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A’ LEGGITORI 

Gasparo Gozzi. 

T'ante lettere si ritrovano , e in tante 
lingue y raccolte , e stampate che sem- 
brerà forse superflua la picciola scelta y 
eh* io pubblico in questo libretto . Ma 
dovendo questa servire all* educazione di 
que* Giovanetti y che concorrono alle scuo- 
le pubbliche y. per esercizio di stile , di 
memoria y e di virtù , ho creduto y che 
obbligo mio fosse 1* eleggere quelle che 
meglio potessero soddisfare aitali tre fini 
La mia intenzione è quella di dar fuori 
un libro , che comprenda lettere non cosi 
comuni ad ogni uomo y contenente 
ognuna qualche cosa , che somministri 
materia ammaestri da farvi sopra ragio- 
nando qualche utile riflessione in virtù 
nel tempo che le danno a leggere y a 
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copiare , o ad imparare à mente . Parte 
sono prese originali italiane , parte sono 
tradotte dal latino, acciocché queste ulti- 
me vagliano anche all* esercizio delle tra- 
duzioni. Non ne presi veruna da Cicero- 
ne , poiché le sue sogliono essere il nu- 
trimento ordinario delle scuole , e conti- 
nuo* Le tolsi da altri scrittori: non sarà 
male, che agli studiosi della latina lingua 
sia noto lo stile di Seneca , di Plinio , di 
Simmaco, di Cassiodoro , e d’altri. Quan- 
to alle italiane , se a* maestri ne occorres- 
se un maggior numero , non riuscirà loro 
cosa difficile il trarnele dal Bembo , dal 
Tolomei , dal Caro , dal Bonfadio , e da 
altri cosi fatti, che vanno per le mani 
di tutti . 

Aggiungo di più , che nel trasferire le 
lettere dal latino, non ho voluto ridurre 
i titoli all’ uso moderno , lasciando fuori 
r antica usanza del Tu , o del Voi , per 
iscambiargli nell* Eccellenza Vostra , nel 
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V* S» illustrissima y O, in altro y secondo 
r uso ’ d* oggidì . Fra T altre ragioni, che 
m* indussero a cosi fare , fu questa la 
principale , che possano i precettori dòpo 
la lettura , la spiegazione , la copia , o 
altro esercizio , che sopra esse lettere da* 
ranno a fare agli scolari , aggiungervi 
quello ancora del farle ridurre co* titoli 
moderni, e con quelle mutazioni gram- 
maticali , che ad essi sono corrisponden- 
ti ; il che facendo eglino, non solamente 
8* apriranno una via all* ammaestramento 
dello scrivere moderno con questa prati- 
ca , ma calcheranno di più in que* tene- 
ri animi i sentimenti virtuosi , sopra i 
quali avranno ragionato nelle fatte consi- 
derazioni . 

Era mio pensiero anche di lettera in 
lettera toccare quali riflessioni in morale 
potessero farsi a vantaggio degli scolari . 
Non volli poi farlo ,• assicurandomi che 
la perspicacia de* maestri , riscaldata dal 
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▼Ì7o desiderio- di corrispondere alla ca-- 
rità> di questa benefico e pio Governo 
nell* educazione della gioventù , molto 
vedrà nell* atto dell* insegnare , onde ri- 
troverà vie più da sè, davanti a* suoi pic- 
cioli ascoltatori , di quello che io da me' 
solo sedendo avessi potuto notare di con- 
siderazioni , che debbono cadere , non 
solo sui precetti grammaticali , ma sui 
sentimenti , che formano 1’ uomo amatore 
della bontà e dell* onore . Questo è quel 
più che si dee procurare nelle pubbli- 
che e nelle private educazioni , nè si 
dee meno stimare 1* ottener l’ uomo vir- 
tuoso e dabbene ^ che lo scrittore cor- 
retto . Per buona ventura que* precettori 
lo sanno , e cercano dì trarre* anche in 
questa parte quel profitto , che possono , 
conoscendo che non * tanto il latino e 
le regole grammaticali , quanto le virtù 
sano necsssafie al consorzio degli uomini i 
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avvertimento 

Intorno al modo di legare , tratto dah^ 
le Annotazioni di Anton •^Haria Salvia 
_ ni alla Fiera del Buonarruoti * ‘ 

Xjeggerete bene ^ • 8e non' compiterete 
corno fanno, molti, senza le pause a* suoi 
luoghi, imnime, mezzane e : massime ,, 
corrispondenti alio virgole , mezzi punti , 
e punti fermi, col* variare alcun poco 'al- 
le occasioni il tuono e la .voce , e dare 
alcuna mostra d* intendere quello che si 
legge col commoversi un poco nelle figu-^ 
re e. negli affetti, e volere che gli. al* 
tri nell* ascoltare ne sien tocchi ancora, 
ora fermandosi, ora scorrendo con la vo» 
ce # Che tutte queste doti del buon Leg- 
gitore e fanno, bene intendere quello che. 
ai legge , e agli uditori danno diletto ma*- 
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raviglioso . Gì vuole buon occhio , perchè 
bisogna andare con esso innanzi per sa- 
per unire e staccar le parole secondo il 
scénso , e spazieggiarle in maniera , che 
se ne vegga il rigiro de* periodi , de* mem- 
bri, delle cadenze. Il leggere ha da es- 
sere una cosa di mezzo tra il recitare in 
palco , ed il parlare ordinario . Bisogna 
dar grazia e forza senza affettazione di. 
mano in mano alla lettura con articolar 
bene , e scolpire le voci con torre ogni 
equivoco , e fare alle volte certe pause , 
e distinzioni giudiziose , ove non sono se- 
gnate nelle scritture virgole e punti , e 
mettervigli a* suoi luoghi, £ questa cre- 
do , che fosse 1* arte de* servi Lettori , o 
Anagnosti, de* quali si servivano gli anti- 
chi particolarmente nella vecchiezza 
qnando erja loro causata, o indebolita la 
vista. 
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AVVERTIMENTO 

Intorno allo scrivere , tratto da una 
Lettera di Basilio* 

(Quando scrivete fate per modo, che 
tutta la facciata riesca diritta; assegnate 
una situazione tale alle righe , che daca* 
po a fondo vadano dirittamente . Non vi 
lasciate mai sorger la mano troppo all* in- 
sù , nè calare troppo allo ingiù . Quando 
dall* una riga passate al cominciar deiral- 
tra, tornando colla penna indietro, noi 
farete ohbliqua mente , come il granchio 
d* Esopo , ma con dirittura , a foggia di 
quello strumento , di cui si vagliono gli 
architetti, che da ogni lato serba 1* ugua- 
glianza, ogni disuguaglianza toglie via, ed 
emenda tutto quello che è torto . Ogni 
torcimento fa brutto vedere: bella all* in- 
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contro è quella scrittura , che non fa toN 
cere gli occhi di chi legge ora allo insù , 
ara allo ingiù, come que* legni, a* quali 
stanno appiccati i secchioni da cavar 
r acqua da* pozzi. Di questo genere mi 
sembrano appunto alcune Lettere, le cui 
linee sono fatte a guisa di scale’ a chioc- 
ciola , sicché volendo 1* occhio passare 
dall* una all* altra , quando uno è giunta 
al' (òrrido delia prima , dee studiare dove 
comincia la seconda ,, e rintracciarne l*or- 
dine, tutto sconvolto, e intrigato, come 
fece Teseo col filo- d’Arianna, s* egli vol- 
le uscire del labirinto Scriva dunque di- 
ritto chi non vuole , che la mente di chi 
legge sia frastornata dal pessimo modo di 
acrivere.. . . 

'x 
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LETTERA I. 

Vi ^S* Gregorio Nazianzeno 
a Nicebolo . 

Dicovi, poiché pure volete sapere da 
me anche questo , che fra coloro , i quag- 
li scrivono lettere, alcuni adoperano pa- 
role più del bisogno, ed altri all’ incon- 
tro così poche , che sempre rimane a de- 
siderarsi qualcosa . Tanto i primi , quan- 
to i secondi non hanno buona misura , e 
fanno come que^ tiratori d’arco, che ti- 
rano chi più giù , chi più su dal segno . 
Nasce 1* errore da cagioni contrarie , e 
tuttavia errano gli uni e gli altri . Le let- 
tere hanno una misura propria , e un* usan- 
za particolare . Se non v’ è molte cose , 
non si scriva a lungo ; se molte ve n’ha, 
non breve. Perchè si hanno a misurare 
i sentimenti a leghe , o a gombiti di fan- 
ciulli? Perchè a scrivere le cose imper* 
fette per lunghezza, o per brevità? £ 
perchè s’ ha da imitare 1* ombre del mez- 
zo gbrno , che sono un punto , o quelle 
del levare e del tramontare del sole , 
che non hanno mai termine ? Tantii le 
prime, quanto le seconde sono d’unami- 
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8ura immaginaria , alterata , e da fuggirsi 
da chi vuole scrivere lettere misurate* 
Quanto alla chiarezza , è noto ad ogni 
uomo } che si dee fuggire ogni somiglian- 
za d* arringo quanto si può , e piegarsi 
piuttosto al favellar domestico . In poche 
parole: quella sarà la perfettissima lette- 
ra , che potrà persuadere di quanto vuole 
ogni uomo idiota , ed ogni uomo dotto ; 
onde al primo dee acconciarsi la capacità 
popolare , * ma al secondo dee parere più 
alta y che la capacità del popolo . Tanto 
è male y che sia chiaro uti indovinello y 
quanto che una lettera abbisogni d* inter- 
pretazione . Ricercasi per terzo nella let- 
tera y che sia bella : ciò si osserva , se non 
saranno scritte da noi cose affatto aride, 
e sgarbate y non soverchiamente lisciate , 
nè prive d* ornamento, o sozze» Le sen- 
tenze , i proverò} , le massime , e di più 
le facezie , e gli enimmi danno grazia al 
parlare , seminati però , *non versati . Il 
non farne uso mai è rustichezza , il con- 
trario noja . Tanto dobbiamo valercene, 
quanto d’un leggiero ricamo ne* vestiti. 

Adoprinsi figure poche , e quelle non 
isfacciate . Contrapposti , glungicontrarii, 
parìmembra a* sofisti si lascino; e se taV 
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volta vogliamo vakreene, ciò sia negli 
scherzi, non negli affari d’importanza^ 
Finalmente sia dello scriver domestico 
quello che io udii già dire ad un gar- 
bato ingegno dell’ aquila » Con tfasta vano, 
dicea egli, un tempo gli ucc^li, a qual 
di 'loro appartenesse il regno , ed essen- 
dosi ognuno di essi guernito>;di belli or- 
namenti , quale ad una foggia , quale ad 
un’altra, bellissima fu l’aquila, - perchè 
non^ si curò d’apparir bella . Questa è 
nelle lettere la principalissima osservazio- 
ne, che nulla vi sia d’affettato, ma che 
tutto* si accosti a natura . Prendetevi in- 
torno alle lettere quel poco^ , eh* io vi scri- 
vo in forma di lettera . E il vero, che 
argomenti di tal sorta non appartengono 
molto a noi , che siamo occupati in istu- 
dj più gravi. Il restante lo trarrete fuo- 
ri voi dalla fatica, e dall’esercizio vostro, 
e dalla vostra moltissima docilità, odagli 
ammaestramenti di coloro che sono in 
tal materia eccellenti. State sano. 
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1.ETTERA II. 

Di Sant* Isidoro Pelusiota ad^ 
Atanasio sacerdote . 

Mi viene riferito , che gli adulatori pen. 
dono dalla vostra lingua , e che se a voi 
tocca la voglia d’esaltare, o d avere in 
ammirazione qualche vizio , sia quanto si 
voglia brutto e .pessimo , giurano che 
è la più bella e la più nobil cosa del 
mondo . All’ incontro se y invogliate di. 
dire male vituperj della virtù , eglino su- 
bitamente ne dicono aluettanti , e le muo- 
vono guerra mortale. Sa non volete pre- 
stare orecchio a me , ubbidite almeno ad 
Isocrate , il quale ci ayvertisce , che ab-, 
biamo tanto in odio gli adulatori, quan- 
to i frodolenti ; perchè, tanto, i primi,, 
quanto i secondi, se trovano chi presti 
loro fede , lo traggono alla rete . Non al- 

tro . * * , T T 

.lettera III* .. 

Dello stesso* 

me il vostro difetto sia da voi 
, si conosce molto bene, che 


(Quantum 

mascherato 
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avete un animo lutto Boria) e cbe insù* 
perbite assai più di t(uello che comporti 
la Vostta nascita) la vostra autorità, e 
r uffizio ) e dignità che avete» Adunque 
o rigovernatevi 1* animo ) come si confà 
allo stato vostro, o tutto il mondo si fa- 
rà beffe di voi. 

LÈTTERA IV. 

Dello stesso • 

^X^utto il mondo si fa maraviglia, chè 
voi ) uomo scapestrato, e dissoluto in ogni 
qualità di tristizie e brutture , che ave> 
te scosso ogni legame , che siete sordo al- 
le correzioni , perseguitiate quel meschino 
di Zosimo colle punture della maldicen- 
za e de* motti , mentre che voi T avete 
cosi squisitamente imitato . Se non ave** 
ste fatto voi quel male «tesso, che ha 
fatto egli , so che 1* avreste ammonito , 
non morso colle ignominie, e con le vil- 
lanie. Ma avendolo voi imitato nelle sue 
bestialità , con più perfetta ed espressi- 
va imitazione , che i pittori , ed essendo 
pervenuto a copiar da lui a puntino in 
voi quello cbe meno avreste dovuto-, 
. i2 b 
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perchè ora poi , oredeado di divulgar so^ 
la mente le sciocchezze , e l*àfifamìa di 
lui, mettete alla. pubblica luce le pazzie 
vostre ?' Sappiate , che qualunque ode co- 
si fatte ribalderie, vi stima Tuno è T al- 
tro degni d* esser lapidati.. Lui come ar- 
thitetto vizj , voi come suo discepolo . 
Perciò fate T una delle due cose , o tra- 
Issiate di far male, o non dite male di 
chi %vinvoIto nelle vostre stesse sozzure .. 
Oh si^'^trebbe egli far di peggio ì. 

> 

, . L. E -^ T E .R A V.. 

• V . . ■ * ; * 

Dello ’ stasso > 

Odo , che. fate una profonda meditazio-. 
ne sui libri sacri , e che gli allegale mola- 
to. a proposito- per' testimonianza in ognii 
affare . Dall’ altro lato poi vi siete cosi 
j^ato. in preda all* avarizia , che della vo- 
stra avidità non fu mai la maggiore al 
mondo . Io veramente mi maraviglio , co- 
me con quel contimio leggere oese di de- 
vozione l* àmor' di Dio non v- abbia toc- 
co .mai ,' nè fattovi mai. cambiare volon- 
tà , Cj consuetudine . Esso non solamente 
comanda, che.non si desideri la roba al- 

/ 
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fruì, ma ci ammoniice à dispens^ir la no»- 
ttra . Sè leggendo non avete inteso anco- 
na quest’ordine, rileggete, e intendetelo * 

L E,T TER A VIr 

d 

. Vello stesso . 

£i verissimo : a tempo s* ha a saline^' 
giare , ed a fare orazione con pronto e 
devoto cuore . Non si dee però doman- 
dar a ©io quelle cose , che sembrano 
buone a noi , ina si quelle che da lui 
medesimo , il quale n’ è il datore , sono 
conosciute per utili,' e migliori all’uso 
nostro . Sono stali al mondo molti , i 
quali possedendo abbondanti ricchezze , 
tennero quelle per uno stato lieto e* fe- 
Idce , 'ma< fìnalinente tali trame vennero 
tese loro, che vi perdettero dentro la vi- 
ta • presente e la ‘futura». Molti .furono 
ancora eh’ ottennero di quegli ufficj 
che aprono le occasioni al rubare ( ch’io 
non voglio dire al guadagno ) e 'furono 
un giórno obbligati' a fuggire spogliati 
anche di- quello* eh* era loro proprio* 
Alcuni posero» ogni pertsieró per yovar 
moglie' ornatuf d’ ogni bellezza e grazia , . 

h 2 
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€ per lei appunto ebbero risse e perico*> 
li . Altri fecero ogni opera per trovarsi 
sani y nerboruti , e robusti .. Cotesti tali 
dopo aver fatto una vita bestiale, senza 
mai sapere cosa sia nobiltà d* anima 
( poiché si vede benissimo ^ che a cagio- 
ne di tale ignoranza offuscarono ogni bei- 
la azione ) furono finalmente pastura dì 
fiere , e fecero una fine disonorata e 
d* averla in orrore . Lascjahio dunque in-' 
dietro tutte le domande di tal qualità , e 
chiediamo a Dio quello ch^egli sa e vede 
jissere a noi dì giovamento • 

detterà VÌI; 

J( • ■ ‘i - . 

. ' ' ’ pi Caltnzio j, 

H ' * ' ■ . 

0 detto , che si ha a • far' giustizia 
anche alle* bestie . Non vi paja ciò cosa 
strana. Plcovi -ora di^nuovo^ che gli uo- 
mini nobili , e di conto debbono esser 
giusti ed umani anche colle bestie do- 
mestiche, non tanto per rispetto di quel- 
le quanto a cagione Aegli uomini . Se 
trarrete le penne ad una quaglia viva , 
vi diranno crudele. Se caccerete fuori di 
^asa.un cane , che non possa più rag» 
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geni in piedi per vecchiezza , ingrato : 
ee caceerete via da voi co’ calci una ca*> 
^nuolina , che vi festeggia attorno , in- 
giusto > e saranno pieni di tinwre , che 
lo stesso faociate un giorno a* minori di 
voi • 11 popolo prevede quello eh* ora 
voi non pensate , e dalle cose picciole 
£orma il concetto delle maggiori . Addio • 

tE T T E R Vili. 

> - J>i Giusto Lipsia a Giovanni ^ 
Morentorfio . " i ' - » 

Come sarebbe mai possibile caro Mo*' 
rentorfio , eh* io lasciassi partire vostra 
' moglie di qua senza mie lettere ? £ ve- 
ro , che le scrivo^ a fatica , trovandomi 
in citta } e in casa altrui . CSon tutto ciò 
vi scrivo perchè' cosi richiede il u mio 
dovere e per una somma voglia di scri- 
vervi . Creda che il suo cero, vostro v’ ah- 
l)ia già dàta^ notizia del' vostro hgliuolino 
uscito di vita < qui in' casa . Ho io. a dar- 
vi conforti ? Lo fo co! cuore f . colle paro- 
le- no y perchè non è ora il‘ tempo , ^ nè 
fa ‘di bisogno : '.tanto ho , cred* io,v.cono- 
teiuta' la fermezza deU’animo vostro . 

i 3 


Digitized by Google 


22 

le lettere vostre al suocero ho vedati 
<]uanta n* 'abbiate ne* fatti altrui: come 
può venirvi meno ne* vostri ? Noi credo, 
massime poiché veggo essere questa una 
virtù tanto prediletta da voi, che per 
sua cagione vi piace V operetta mia della 
Costanza , sicché non solamente la legge* 
te con avidità, ma la traslatate'. N’ho 
veduto un saggio , e mi piace .» Vorrei 
solamente , che vi concedeste un poco 
più di libertà , e che non voleste così a 
passò a passo seguire puntualmente «1* or* 
me delle parole latine . Tanta sottigliez* 
za rende una versione stentata, smanio- 
sa , debole, e spesso" oscura . Ogni lin- 
guaggio ha il carattere suo proprio , nè 
gli si può sbarbare, e per cosi dire tra- 
piantarlo in un altro . Chi volesse così 
fare ,' avrebbe un coraggio soverchio • 
Avrà uno scritto molte. cose in latino «ot- 
to brevità , che se voi le vorrete trasla- 
tare con lo stesso numero di parole , non 
ne caverete fuori il sentimento netto , né 
intero • Quante ne avrà esso di dettate 
elevate , e sublimi , che in un* alti^'^n* 
gua sono basse , e zoppicano ? La qual 
cosa principalmente accade nel tradurre 
quegli scrittori , che hanno lo stile un 
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peto più .erudito e jtudiato ^ Quelle al- 
lusioni , que' modi figurati, que* rigiri di 
periodi , e spesso quelle molte immagini 
contenute in un vocabolo solo , qual^è 
queir ingegno, così destro , che possa tra- 
durle per modo che ad esse rimangano 
la ^Sjtessa forzale grazia? Siate dunque 
goprabbondante senza tanti ris{^lti ^ che 
se non direte, di qua voglio andare ^ an- 
der£te appunto per la via migliore e di- 
ritta . Del pensiero presovi per quella 
picciola quantità di danaro vi ringrazio • 
Trarremo noi una volta qual(ftsa dalle 
inani di quel .banchiere solìstico, e accat- 
tabrighe ? (Sia come si vuole , avrò di 
tutto r obbligo a voi • Quanto alla cas- 
settina da calamaio mandatami da voi , 
essa è un presente , oh quanto opportu- 
no ! In verijtà io ne aveva di bisogno. 
Gran mercè j Musa mia, a te. Voi che 
mi siete cortese , «tate sano , e fate per 
modo , che la moglie vostra , già perve- 
nuta ad uno stato di salute più che .mez- 
zano , vi trovi robusto. Addio. 

• », % 
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LETTERA IX. 

Deila stesso a ' Francesco Knfelengio 

£ccovi finalmente Catta uomo. Vi lodoi 
Ho ricevuto da voi due lettere ; voi da 
me nessuna •. La colpa non è però; mia , 
avendovi io a questi di scritta a lun||;o , 
ma de* nostri ambasciadori che indugia» - 
no d* oggi ia domani , e secoada 1* usan- 
za loro non si partono ancora • Il nostro. 
Esichio , a cui ho consegnato, il piego , è 
uno dell* Accompagnamento loro. Lo. stata 
mio è d* infermiccio , e mal sicuro ; noa 
cosi r animo, con Armatosi d* ubbidire 
all* Altissimo , e di fare ia volontà di lui-. 
Tuttavia ciucila voce della mia morte , - 
che- vi spaventò., fu falsa . Non mi ma- 
raviglio , eh* essa si divulgasse tra* Fran<«t 
cesi , poiché s* era udita a Brugea , e a 
Leida , luoghi a me più vicini . Oli uo- 
mini possono inventar baje sulla mia vi- 
ta , quante vogliono ; ma il Monarca. Su- 
premo spio può stabilire quello che gli ' 
piace . K gran tempo , eh* io ho. impara- 
to a non temer la morte , anzi siama 
giunti a tempi ed è così indebolita. la 
mia salute, che quasi, quasi la desidero. 
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Meglio € un tratta morir y the ciascun giorno 
Provare affanni y che non han mai fine ,, __ 

dice Eschilo .. Voi andate avanti. ^ e per- 
sevarate negli studj^, ed io me ne ralle- 
gro .. In qnat forma gli abbiate a fare , 
lo ritroverete nelle mie prime lettere . 
Non. lasciate.' mal* la, pratica. deL Fassera- 
zio , colónna unica della scuola ^ che va 
in rovina i Queir antica gloria de* dottori, 
di Parigi in effetto si è. infiacchita e mi- . 
norata molto .. Non. vi dimenticate di sto- 
diare in sapiènza ^ come in lettere ^ Ab-^ 
biatevi la pietà in. mente , e davanti agli 
occhi, la modestia e 1* umiltà , per« la 
quale non credo db potervi mai fare tan- 
te esortazioni y che bastino . Essa è fon- 
damento e base y nè mar. fu. al mondo> 
peste che si rapisse tanti ingegni y quan- 
ta là. baldanza y, e là. stima ch’altri fa di 
sè . In effetto, che' siamo noi? che sap- 
piamo ? QuantO' più' andereter avanti, pel 
cammino della^ scienza vera tanto vedre- 
te piò , che- tenebre e- nebbia fasciano 
V intelletto umano •. Non< vi. date ponto, 
pensiero del fatto, mio ,. se si trovano al- 
cuni che mi partano, invila , e sparlano' 
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di me , Son io forse P uomo ecceller» tifi» 
6-iiHO Ira ‘tutti gli uomini, che furono, « 
sono oggidì ? Tutti coloro , che si sfora- 
no d* essere eccellenti in qualche cosa 
( non- pario di quelli che lo sono ) in*- 
contanente sono soffiati ed arsi, dal .fiato 
della malivolenza . Cercatene fra gli anti- 
chi,, gli troverete • Date iurr’occhiata in-’ 
torno a* moderni , sarà lo stesso . Oh'l 
perchè vi maravigliate poi , se a* di^ no- 
stri qualche cane m' abbaca ? La senten- 
za di me altri non la dà , che io mede- 
simo , nè domando altrui , che mi dica , 
qual son io- Se questo mio giudice inter- 
no m’afferma ch’io son uomo dabbe^ 
ne,- ohe mi possono aggiungere,' o to- 
gliere le ciance altrui ? Non è perciò , 
eh’ io. dispregi , o non curi la fama ; mà 
di ciò solo siate avvertito , eh’ essa non 
è in poter nostro , onde s’ ha a tener tra 
le cose esterne , che. non hanno punto 
che fare colla vka beata e tranquilla • 
Quello , eh’ io sono , sta in me . Quello 
che si dice , eh’ io sia , sta nella vanità 
del volgo - ' Ma ritorno a voi . Coltivate 
ed esercitate lo stile per la sapienza , pei> 
chè . esso è fedele e necessario ministro 
di questa dea. Che volete voi, ch’ella 
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•manifesti ^elle cose.stie recondite, se non 
f)otete con una certa feiicità di penna 
spargerle , e snodarle a molti ? Secondo 
«ne , Plauto e Cicerone perfezioneranno 
il vostro stile con un* acconcia mistura , 
quale spesso 1* avete udita da me. Vede» 
te voi r*età vostra ? Affrettatevi . Non 
V è la più appropriata all* ammaestrarsi . 
Vedete voi 1* avolo vostro ? '^AffreitaieW 
tuttavia. Egli vi mantiene, ed ò’ infer- 
mo . Malattìe e debolezze lo travagliano 
lutto il giorno, e faranno un^ dì quello 
che gli minacciano . Ohi sarà il direttore 
de* vostri studj se perdete lui ? Anch* io 
cono infermo . ' Finché vivo , spero*, non 
vi mancherà cosa veruna . State sano « 
' Amate 'la virtù, e me • * ’ ‘ 

- - , t . ‘ 

LETTERA X, 

Dòlio stesso a Teodoro Lev io, 

Oicchè vi aspettiamo tanto, e senza ef- 
fetto ? La promessa non fu già questa , 
quando eravamo costà a questi giorni in- 
sieme . Non mancate adunque della paro- 
la vostra , anzi all* amicizia vostra . Ve*-, 
diteci , non solo per averlo promesso, ma 


Digiiized by Google 



«t 

per la voglia, che n* avete» Avete ohhli» 
gp di farlo , Qual più bella e lieta - co- 
sa , che trattare con amici non veduti da 
lungo tempo o- veduti a pena l Poiché 
avergli un momento innarrzi, e non par- 
lar con esso loro non è vedergli, se non 
a inganna quel filosofo y che dice : Parla 
se vuoi\ eh* io ti vegga,. Se siete quell* 
uoiu dabbene , che pur solete ,, non oc- 
corrono altre parole Se poi siete un al- 
tro.; non vi trarranno in qua neppur le 
preghiere ^ le quali non .voglio io fare y 
essendo fra gli amici. la preghiera più fer- 
vorosa il desiderio V’ àtten^ per la pros- 
sima domenica Iq sera a* cena insieme col 
|)ousa e con THauteno . Questo, per 
valermi di vocaboli legali., sia il termine 
perentorio . Venite camminate , anzi fa- 
tevi portare da*cavalli*- . 

Addi 2. di Novembre 

4 

LETTERA XI. 

t 

\ ■ 

. Vi Plinio^ 

T ‘ . ' . . ‘ 

u mi chiedi , qual sorta di studio > se- 
condo il mìo parere,, .ti sarebbe la -più' 
opportuna in- cotesta tua solitiidfhe,.; la 
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'quale ti stai tu godendo da lungo tempo. 
Utilissimo sopra tutto, e da parecchi or- 
dinato , è il traslatare dalla greca nella 
latina , o dalla latina nella greca favella ; 
qualità dVesercizio , col quale proprietà 
e splendore di parole, abbondanza di mo- 
di figurati, nello spiegarsi forza, e final- 
mente attività di ritrovare cose somiglian- 
ti a quelle degli ottimi scrittori imitando 
si acquista. Oltre di che, se t"è fuggita 
qualche avvertenza nel leggere , il trasla- 
tare non tMnganna . Cognizione, e retto 
giudizio ne guadagni . Di più ti gioverà , 
quando hai letto una cosa di fresco , ac- 
ciocché Targomento e la materia in ca- 
po ti rimanga, quasi gareggiando scrive- 
re, lo scritto a quel, che leggesti, para- 
gonare, e sottilmente pesare in che tu, 
in che T altro autore siate migliori; se tu 
in qualche cosa se* migliore di lui , n*avrai 
allegrezza grande ; s* egli è migliore di te 
in tutte , gran vergogna . Potrai anche i 
più eccellenti passi eleggere , e co* più 
squisiti azzuffarti. Zuffa ardita; ma non 
isfacciata , perché niuno la sa ; quantun- 
que molli ne vediamo mettersi a tal ci- 
mento, che n* hannp lode |;randissima , 
perciocché mentre bastava Joro d* andar 
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dietro i vestigi altrai , non disperandoer 
dell* impresa , passaron , oltre . Quando le 
cose scritte ti saranno andate in dimen» 
^ticanza y potrai ripigliarle di nuovo , par» 
le ritenerne , parte lasciarne andare , scri- 
vere ad altre tra mezzo, altre ricopiare ^ 
laticosissima e nodosissima opera. Ma in 
cosi gran difficoltà appunto è frutto quellMn- 
fiammarsi di nuovo,* quel ~ già rotto ed 
intralas&iato impeto racquistare^ e final- 
mente queir adattare quasi membra nuo- 
ve allo stabilito oorpo , senza. però le pin 
atte levargli. So che il tuo studio prin- 
cipale è ora* trattar cause ; ma non resor- 
terei^sempre a si fatto stile da baruffa 
e per cosi dire guerriero . Goltivansi gli 
umani ingegni ora con questa imitazione , 
ora con quella y come con varie e cam- 
«biate sementi il terreno . Voglio , che tu 
impari talvolta qualche bel tratto di sto- 
ria:- voglio , che tu scriva qualche lettera 
con' più diligenza: voglio versi .* Spesso 
nasce nell* arringare non solamente ne c’esr 
sita di descrizioni storiche ^ ma di po'eti- 
che ancora, e dalle lettere ne cavi- un 
parlare stringato e puro . Si dee ancora 
con versi ric^|||||fl|^^ non 

lutighi ,! arguti ' e brevi ,. eh o 
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e Ui inamente fra le occirpaziona 
essere intermezzo . Ghiamansi scherzi y ma 
non minor fama hanno talvolta cotali scher- 
zi delle cose massicce B però perchè non 
ti stim alerò, io a far versi co* versi ì y ^ 

< » • • 

Come lodi :ia ^era y se consente ^ 

Dell* aNefice, al ditOy e molle il seguCy. 
Siy cìm quaVopra ei .vuoi y quella dweuga:: 
M 'Marte or formi y ed or Vallnde sagra y. 
Md or Venere imiti y ed t or a il figlio y 
B co?ne V onde sacre atte non solo 
Sono CL smorzar V incendio y ma ristoro- 
Iranno affiori solente y e a verdi prati r: 
Cosi' V ingegno uman per le umane arti 
piegar devi y e . guidar mobile y^ e. saggio ». 

E perciò cime d*oratori, o cime d’uomir 
ni in tal forma ora ,s* esercitavano , ora 
pacavano il temp<) y anzi passavano il tem- 
po, e s* esercitavàno ad un tratto. Perchè 
è maraviglia a dire quanto in si fatte ope- 
re r animo stia applicato , e ad un . temr 
po si riconforti . Contengono queste amo- 
ri , odjl, compassione, piacevolezza, e 
finalmente quanto all* umana vita, appar- 
tiene, e nelle cause, o nel foro si tratta, 
thi* altra . Utilità hanno t^ersi di questa 
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e d* ogni altra qualità , perciocché trovavi» 
doci noi legati fra quelle misure di piedi, 
grande è poi 4* allegrezza dell* entrare nel- 
la prosa , e piò volentieri scriviamo poi 
in un modo , che dal fatto paragone ve- 
diamo esser più facile . Forse io t* ho det- 
to più di quello che domandavi, e tut- 
tavia una cosa ho lasciata indietro . Non 
ho detto quel ch’io penso, che tu deb- 
ba' leggere , benché io te T abbia detto 
dicendoti quello che s’ha a scrivere. Tie- 
ni a mente 7 usa grandissima diligenza 
nell* eleggere in ogni materia i migliori. 
Molto si dee leggere, si dice, non cose 
molte . Quali sieno i migliori tanto si sa , 
e così è divulgato, che l’additargli non 
fa bisogno; oltre di che ho allungata co- 
si smisuratamente questa lettera , che nel 
dirti come tu debba studiare, dello stu- 
diare t* ho furato il tempo • Ripiglia dun- 
que la penna , e scrivi alcuna delle co- 
se , che t’ ho dette , o quello che ave- 
vi da te cominciato . 'Sta sano . 
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liTTERA Xir. 

Deir Arcivescwo di Salerno a 
. . < * Faolo Mi^nuzìo* 

£jssendomi ritrovato in una congregazio- 
Tie di Cardinali , e altri prelati avanti K. 
Signore , si venne a ragionare di condur- 
re una stampa in Roma per conto ' dei 
Concilio. Io non violendo perdere cosi 
buona occasione , non lasciai di proporre 
« la stampa 9 e la persona vostra , e fui 
i>ene ascoltato, e però alcuni mi rispose- 
ro 9 che di questo s*era parlato altre vol- 
te , e che non era stato concluso perchè 
voi andavate troppo per 1’ alto , doman- 
dando prezzo fuor di misura • Non ostan- 
te questo sua Santità mi comandò , che 
ad ogni modo io ve ne scrivessi , come 
.ora fo, e che poi riferissi la riposta all il- 
lustrissimo Cardinale Borromei^ Ti dico 
adunque,- che quando vi piaccia d*aceeN 
tare, il partito, al quale veggo che sie- 
te desiderato, mi scriviate risolutamente 
quanto vi occorre , e massime intorno al- 
le condizioni; perch’io non mancherò di 
far per. voi tutto quei che debbo per la 
nostra antica amicizia, la quale però non 
st c 
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mi inuov^ più , che il benefìzio pubbli- 
co, che può nascere dalla virtù vostra 
State sano . 

Di Roma addi Jto, Febbraro 

X* Axcwescovo di falerno *. 

LETTERA XIII. 

Vi Giambattista Celli a Francesco 
M,elchdori ^ 

Ti 

X^tie sono le «orti deir amicizia , faveb- . 
landò per ora cosi in generale, di lei^, 
L. una nasce dalla natura , ed è mante^ . 
Muta continuamente da lei ; e Faltra ha 
1 origine dair elezione , onde ha bisogno 
a. volerla conservare y come ha il fuoco 
a volerlo mantenere^ di nuova esca o dì 
giovamento , o di diletto , conversando in 
presenza , o scrivendo , e facendo altri of>* . 
fiz} amichevoli in assenza , Delle quali 
amicizie è già molto tempo , che voi vi 
guadagnaste abbondantemente appresso di 
me la prima. Io non dico con quella ge- 
neralità, nella quale si ama ciascuno per 
essere- d* una specie ' medesima , ma con 
quella affezione , che . si debbono amaro 
gli uomini dotati dì quelle qualità buone ^ 
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lodevoli, delle quali m*è pervénuto 
all* orecchie più tempo fa , che siete or- 
nato voi • £ dappoi che desiderate ancor 
1-’ altra, io ve ne fo lìberamente un dono 
con maggior desiderio mio di darvelo , che 
non- è il vostro d* ottenerlo ; ma con que- 
sta protestazione , che se io non userò di 
poi cosi spesso con voi gli officj- detti di 
sopra , eh* ella ha di bisogno , voi non 
ve ne maravigliate o pensiate che io 
non V* abbia donato quel che par, che 
lovcosi volentieri vi dia» Imperocché e 
per l’esercizio, del quale io ho a vìvere,' 
e per 1* occupazione che m* hanno data 
quest’anno i< nostri accademici d’esporre 
pubblicamente, ì giorni delle Peste, il no- 
stro divinissimo Dante, io* non ho tanta 
tempo», che io scriva bene spesso quel che 
occorre alle mìe< faccende familiari , non 
eh* io possa scriver lettere per consumar 
piuttosto il tempo fuggendo l’ ozio , ■ che 
per altra cagione . S^ìcchè , sé voi pur vo- 
lete' questa mia amicizia , vi bisogna pi- 
gliarvéla in quel modo chMo posso dar- 
vela promettendovi’ però di non. mancar 
mai , dove* io;. possa far cosa , la quale vi 
sia' grata ; nè- volendovi ancor torre per ' 
.questo dallo scrivermi , qualunque volta» 

c a 
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vi. piace, perchè vi rispotiderh sempre, . 
purché voi mi diate di que* titoli, i qua* 
li si convengoiro ad un par mio , * E vi- 
vete Wice , e amatemi'. 

J>i Firenze addi 3* di Marzo i553v' * 

' G idtnbattista Gelii ^ 

* ^ 

LETTERA XIV.. 

X>i Seneca a Lucìilo-é 

oi deste la commeasione d* arrecarmi 
le vostre lettere ad uno , che mi acrivete 
essere* vostro amico. Dopo m avvisate , 
che io non gli comunichji tutti i fatti vo^ 
f tri , dicendomi che' siete solito a guar» 
darvene voi stesso. Cosi nejla stessa let- 
tera' lo chianaate amico, e no^ 
cred* io , 1* avete chiamato amico con quel 
vocabolo , che s’ usa comunemente t come 
per esempio si dice da 'taluni , galatatuo^ 
mini j padroni a coloro che s*incon«p 

trano, se non ci viene il nome loro a 
mente a tempo . Se cosi è , vi si può com- 
portare . Ma se in effetto giudicate vostro 
amico un uomo , in cui non abbiate tan* 
ta fiducia, quanta m voi medesimo, qui 
sta Terror grande, e non conoscete la so^ 


Digitized by Gopgle 



stanca deir amicizia vei'a * Deliberate di 
tutte le faccende, in. compagnia deiramU 
co , ma prima studiatelo bene , i egli sia 
tale • Dopo contratta T amicizia si dee cre^ 
dere^ consigliarsi bene prima. Fanno i| 
rovescio coloro ^ i ((Uali contro il pre- 
cetto di Teofrasto aspettano a giudicar^ 
d*una persona y quando hanno cominciato 
ad amarla; quando 1* hanno conosciuta, 
non ramano piò . Pensatela a' lungo ^ 
quando si tratta d’ accettare un amico ^ 
o di non accettarlo: quando avete detei> 
minato che sr , apritegli tutto il cuore ^ 
e parlategli arditamente, come a voi me^ 
desimo . Yi consiglio io bene a guidar la 
vita vostra per modo - che non abbiala 
nella, coscienza cosa da vergognarvene , 
che la sappia un nimico' . Ma poiché nel 
mondo succedono alcune cose , le quali 
vuole r usanza, che sieno arcani, aprite 
tutti i vostri trava^lr,^ e i pensieri airami» 
co. Se lo terrete di cuòre per fidato, 8à<* 

' rà tale . Molti a forza di temere d’ essere 
ingannati par che dicano: ingannaci, e 
eò'loro sospetti eterni danno altrui il pre- 
testo di gabbargli. Oh!- perchè in presenr 
za deir amico mi darà il cuore di rite*» - 
stermi in gola una sillaba? qual ragion^ 

r 

i 
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vuole, che rn presenza di lui non mist> 
mi solo? Gì sono taluni, i quali raccon- 
tano a quanti s'abbattono quello che 
dovrebbero dire arsoli amici, e se hanno 
cosa , che ^li punga , la scaricano in quan- 
ti orecchi trovano. Tali altri all* incon- 
tro sono così guardinghi in faccia alloro 
più cari , che si chiudono sempre H se- 
greto nelle ' viscere , e se potessero, non 
si fiderebbero di sè stessi. Fanno • male i 
primi, e i secondi, ricredere ad ognuno, 
ed il non credere a nessuno sono due vi- 
zj . Io tengo V uno per meno inonesto , 
r àltro per più cauto . NeHo stesso modo 
voglio che sieno da voi biasimati tanto 
coloro che sono inquieti sempre , quan- 
to quelli che sono quieti sempre . Ferchè 
quel godersi del tumulto non è industria, 
ma è un animo, che dà volta qua e co- 
là per agitazione, e non ,è quiete, - ma 
scioglimento di nervi.,- è uno sfinire, quel- 
lo che stima molestia ogni picciolo movi- 
mento . ^ Perciò tenetevi a mente questo 
deuo di Pomponio. Tali si sono cotanto 
imbucati nelle caverne , che quanto è alla 
luce par loro fosco. S*ha da mescere un- 
poco deir una cosa con un poco ' dell’ ai> 
tra; adoperarsi, e riposare ; • riposare, 
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sidoperarsi k Prendete consiglio da natura . 
Ella vi risponderà: io ho creato ii gior* 
no, e la notte. 

LETTERA XV. 

Dd Micheln^nolo Buonarroti a Benedetto 

Varchi . • 

M* Benedetto, perchè e’paja por,, 
eh* io abbia ricevuto , come ho , il vo» 
stro libretto , risponderò qualche cosa a 
quel che mi domandate, benché igno*^- 
ranteinente . lo dico che la pittura mi' 
par più tenuta buona , quanto più. va 
verso il rilievo , ed il rilievo più tenuto 
cattivo , quanto più va verso la pittura • 
E però a me soleva parere , che la scol- 
tura fosse la lanterna della pittura, e che 
dall* una e dall* altra fosse questa diffe- 
renza , eh* è dal sole alla luna. Orapoi- 
chè io ho letto nel vostro libretto , dove' 
dite , che parlando filosoficamente , quel- 
le cose che hanno un medesimo fine so- 
no una medésima cosa, io mi soh muta- 
to d* opinione , e dico , che se maggior 
giudizio e difficoltà , impedimento , e fa- 
tica non fanno maggior nobiltà, la pitiu- 

« 4 
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ra e la scultura sono^una mcdésiina cik' 
sa ; e perch* ella fosse tenuta così , non. 
dovrebbe ogni pittore fsr manco di scoi* 
tura , che di pittura y. e il simile lo acuì* 
tore di pittura y che di scultura «. Io in* 
tendo scultura quella che si fa per for> 
za di levare : quella che si fa per via. 
di porre ^ è simile alla pittura » Basta ^ 
che venendo 1* una e T altra da una me- 
desima intelligenza ^ cioè scultura^ e pit- 
tura» si, pub far fare loro una buona pa- 
ce insieme» e lasciar tante dispute» per-^ 
che vi va più tempo , che a far le figu* 
re • .Colui che scrisse , che - b pittura 
era piu nobile della scultura , s* eg)i aves- 
se così bene intese le altre cose» eh* egli 
ha scritte » le avrebbe meglio scritte del- 
la mia fante . Infinite cose » e non più 
dette ci saria da dire di simili scienze » 
ma» come. ho detto» vorrebbon troppa 
tempo » ;ed io ne ho poco » perchè non 
soio.son vecchio» ma quasi nel numero 
de* morti» però prego m’ abbiate per iscu- 
sato » e vi ringrazio quanto so e posso 
del troppo^ onore » che mi fate » e non 
conveniente a me . 

f * , 

Vostro Mìchelagnolo ‘Buonarroti In Roma «; . 
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L^BT T E H A XTl. 

I>i Cassiodoro a nome del re Teodorico .. 

Oi duole eslretnanaeme y. che a’ nostri 
tempi vadano perdute le belle opere degir 
antichi , quando appunto desideriamo del 
continuo d* accrescere alle città gli ora#>^ 
nienti . Però- 1* avvisiamo coll’ ordfne pre»< 
sente , che tu faccia sottilissima inquisi«^> 
zìone d* una certa statua di bronzo dèlla^ ’ 
cktà di Como y di cui ci « pervenuta ncK 
tizia , che sia andata smarrita-. Promettr 
lino alle cento monete d* orn, se, v* ha 
ohi voglia manifestare questo scellerata 
furto .. Avrai sopra di ciò anche un edit» 
to 9 acciocché la promessa' nostra inviti a 
confessare chi titubasse • Ma s* anche do» 
po- la promulgazione delP ordine nostro 
terranno il misfatto segreto y iaseerai pas-- 
saie la prossima solenne fèsta ; poscia or» 
dinerai che siano raunati quanti sono ar- 
tefici in cotesti contorni > e facendo loro 
terrore còlle minacce , esamina chi può ■ 
essere stato ministro in tale iniquità . Non * 
può essere stata cosi facilmente, tolta via 
una statua y se non avesse , tentato di ri» 
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moverla 4al suo luogo la prosuiueione di 
qualche maestro deir arte • 

LETTERA XVII. 

Dello stesso-* 

abbondanipa del frumento dee prima, 
benedcàre quella provincia , a prò della 
quale è nato^ ed ^ giustizia, ohe la fer- 
tilità di un paese serva agli ahitanti di 
quello r avant^ ,ohe . l’ ingordigia del traf- 
fico ne io vuoti « Diasi a* forestieri quel- 
lo che avanza , e si pensi a* luoghi dì 
fuori quando si sarà pienamente soddis- 
fatto al calcolo della necessità propria'-. 
A tal fine voi farete avvertire di luogo 
in luogo coloro che hanno la custodia, 
de* porti , che non vi sia chi carichi di- 
grano * navi forestiere per trasferirlo ' ad 
altri lidi , se prima non' si è provveduto 
a quanto, ne può consumar -il paese. Taq- 
to desideriamo ‘ . 

^ " ' • . . ' > . 
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LÈTTERA XVHt ' 

Vi Seneca • 

l^kìoriseo , mi balza il cuore d’allegrez- 
za y ini torna il calore in corpo , non 
8on più vecchio , poiché conosco ;dali* o- 
pere vostre e dagU scritti, ohe avanza* 
te più r un di., che 1* altro voi medesi* 
mo . Già il comune degli :Uomiiii l’avete 
lasciato indietro, che.ù un pezzo^ Se un 
albero condotto al fruttificare dà consola-, 
zione all’agricoltore; se il pastore traggo 
diletto dal frutto delle ^sue pecore ; se a 
,chi attende alla salute del corpo. di un 
picciolo allievo, vedendolo giunto all’ado- 
lescenza , pare d* essersi ingrandito egli 
stesso , - che pensate , che sia . di coloro 
c’ hanno educati gl’ intellètti , e aven~ 
dogli da tenerelli ammaestrati, gli veg- 
gono improvvisamente adulti ? Si ; voi 
siete mio , voi siete opera mia . Subito 
che scopersi il vostro genio , vi posi ma- 
no , vi feci esortazioni , vi diedi stimoli, 

^on vi consentii inai ^tardanze ., v’ istigai ' . 
sempre , e fo ancora lo siesso-, se non 
che ora esorto chi. corrstj e chi può esasr- 
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far me ancora •• Oh V che volete di più ? 
Avete latto assai ; ma delle cose dell* ani- 
mo non è lo stesso , che degli affari f 
de* quali si suol dire t 

€hi ben comincia , hn la meta dell’opra « 

Il voler esser buono è giran * parte deh* 
la bontà; ma sapete voi qual sia Tuomo^ 
eh* io chiamo buono ^ perfetto , e total- 
mente compiuto? Quegli^ ohe non può es- 
tere indotto a divenir malvagio nè ^ da 
za y nè da- necessità veruna . Io veggo voi 
già tale, se durate’ con perseveranza , se 
userete ogni sfòrzo , e v- adoprerete per 
modo che parole e fatti siano lo stesso 
cioè si 'corrispondano, siano battuti ah me- 
désimo conio. Non ha l'animo diritto co- 
lui che fa opere discordanti dalle pa-' 
role r , 

L E T T B R A XIX. 

J>i Giusto Lipsia a Marca K- * 

L r ^ • 

Ortelia mandò a me' tutto -«quello co« 
voi avete mandato a lui cioè le lettere , 
ed il disegno del pavimento con quelle 
figure , costà ritrovato Ho lette qtteUe y. 
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« veduto queeto con piacere . Quelle , 
perchè ritrovai in esse un ricordo ami- 
chevole della persona mia, ed un deside> 
rio di vedermi , che temo vi riuscirà Va- 
no . Chi vi disse , eh* io anderò a Vinc- 
aia I parlò piuj;tosto col cervello altrui , 
che col mio . È vero , eh* io fui invitato 
da* signori Veneziani , e con onoratissinie 
condizioni d* invito « Ma io non m* aiS 
rendo , e vo indugiando principalmente 
per la mia poca salute , Che potrei ar- 
recar loro ? 

Vi corpo dignità ? oigot di Spirto ? 

O suon dolce di voce? 

Nessuna di queste cose , e direi quasi 
con lo . stesso poeta : ' ^ 

^Somigliante a sepolcri il nome solo 

, Conservo ancora . 

Marco mio*, quella mia antica è. in- 
terna debolezza non mi lascia mai . Ta- 
lora tns si fa sentir più , tal* altra meno , 
ma però è- debolezza sempre, velo', e 
impedimento all* iiitellettn Ma di che 
mi lamento ?J$0' qual reimi al mondo; 
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corpo «passato , fragile , che si riserrte* 
d* ogni ingiuria , pastur^a di malattia ^ vit>> 
tima di morte - Va. poi y spera , e datti 
cuore per non esser qui domani y o per 
essere in altro luogo . .Ma perchè vo io 
filosofando ? Queste sono le mie cotidia- 
ne meditazioni » Gou tutto- ciè non ab- 
bandono gli studj, sollievo ne’m^i pub- 
blici e , privati. Voi ancora proseguite 
le vostre bene incominciate fatiche y a 
vero ornamento della patria .vostra . ■ 

Di Lovanio 20. Ottobre JuSgS*. 

LETTERA XX^ 

Di Seneca 

Voi desiderate , che ci scriviamo piìi 
spesso : avete ragione . Quel parlare , che 
s’ insinua nell* animo così di tratto- 'in 
-tratto , e tempo per tempo y giova più 
Le dicerie apparecchiate , e sparse negli 
orecchi al popolo, hanno maggiore sono- 
rità , ma non sono familiari • La filosofia' 
è una consigliera'; v consigli non c* è chi 
” gli dia tuonando . Fa bisogno d’adopera- 
re poco meno, '‘che un arringo, quando’ 
si tratta di persuadere chi sta fra il vo- 
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lere e non volere - Ma dove sì tratta 
d' uno che voglia imparare , e si debba 
solamente anunaestrarlo y sta bene un 
parlar domestico. Questo entra più facU- 
mente ^ e si appiglia . Non occorre già 
dire gran quantità di cose , jma cose di- 
forza . Spargansi a guisa di semente , che 
è; un granellino y è vero y. ma se occupa 
terreno a proposito y spiega il suo vigo* 
ve , e dal poco s* allarga in bellissima 
produzione . Il parlare fa lo stesso effet* 
to ; poco luogo ingombra^ ma il suo au- 
mento è nell* opere .. Quel , che si dice , 
è, poco , ma se U cuore lo riceve di. vo- 
glia , prende forza y e rampolla . Battia? 
mo li ; sono della stessa natura semi , e 
precetti .. Questi per. brevi che sieno , se 
come dicea } trovano T animo, a proposi^ 
to y che gli rapisca e traggala sè , fanno 
prova grande . Esso, riprodurrà :anch* esv 
80 a vicenda^ ^ e vi frutterà con usura >. 
State sano .. 



Dello situo ■% 


{{o avuto ragionamento coll* amico vo- 
stro . - Egli è il miglior naturale dei mon> 
do . Alle prime parole mi scoperse il fon- 
do del suo cuore , dell* ingegno , e quan- 
to profìtto ha fatto fino al presente . N*ho 
•ricevuto gran gusto , e spero che 1* altre 
conversazioni corrisponderanno alla prima, 
perchè il suo parlare non iu cosa appa- 
recchiata avanti, ma lo colsi all* improv- 
viso-. liaccogliendosi cosi un poco in sè , 
a .pena potè liberarsi dalla verecondia , 
che gli avea tinta' tutta la faccia ; ottimo 
segno in un giovane. Ma, a quanto pre- 
veggo , essa è di tal qualità , eh* egli di- 
verrà uomo, si spoglierà d* ogni tliFeUo , 
acquisterà - sapienza , ma -la verecondia 
non lo abbandonerà mai- Q-uando i -di- 
fetti , sien pur d* animo', o di corpo , ci 
vengono da natura , non v* ha fìlosofìa , 
che basti a liberarcene affatto . Tutto 
quello , che vien dalla nascita , ed ha 
fìtta la mastra radice dentro , si tempe- 
ra ,' ma non si vince . Taluni ci sono , 
anche d* animo costantissimo , i quali 
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«quand’ escono in presenza de! popolo , 
grondano sudore j come se fossero per 
frati fatica affannati ; a laii altri quando 
hanno a parlare , tremano le ginocchìs 
«otto , 4 denti si battono in bocca , la 
lingua balbetta , e s* intoppano le lab- 
bra • Non educazione , non consuetudine 
sono bastanti a discacciar .tali difetti. Na- 
tura fa con essi vedere quanto* può , e 
avvisa anche i piò robusti , che non sono ' 
pur senza magagna. Fra i vizj annovero 
quel rossore , che all* improvviso tinge le 
fuance anche a valentuomini famósissimi 
« gravissimi r è vero che ne* giovani ap- 
parisce piò ) a* quali piò eh* agli altri 
il sangue bolle, ed hanno fronte piò de- 
licata. Tocca però anche ài* provetti , e 
a* vecchi . Alcuni appunto * sono ^ piò da 
temersi quando arrossiscono , ' cóme se al- 
lora cacciassero .via da se tutta * la vergo- 
gna . Non ■ era mai Siila piò terribile , 
che quando gli era salito il sangue al vi- 
so . Non fu mai faccia piò risentita dt 
quella di Pompeo; mai< non si trovò alla 
presenza d* alcuni pochi , che non dive» 
nisse vermiglio : piò quando parlava in 
pubblico . Ricordomi d* aver veduto ar- 
rossire Fabiano introdotto per testimonio 
12 d 
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in senato ^ • e quel pu^doce (|iiadrava a 
maraviglia, venutogli non p,^r debolezza 
di mente y ma per la novità della cosa',. 
Che se si trova facilità j Q inclinatone 
di natura, all* arrossare in. chi non ha 
esercizio y non dico che lo abbatta to- 
talmenie, ma la crolla . Iinl)erQjccbè , eo^ 
me si trovano persone di quieto sangue 
così ve .n*ha di quelle, che 1* hanno prony 
tissimo,^ mobile, e che tosto sale al viso... 
Dicovi di nuovo, qon v*ha filosofia , che 
ci possa da ciò salvare y che s* ella potes^ 
se sbarbare Ui.tt*^ i vizj avrebbe sotto il 
sup ;domin/o la natura . Quello che. ci 
Tien dalla nascita, e dalla conaplessione 
s* accheterà , quando, l’ animo si sarà com-» 
passato, attentamente > e a lungo . Sona 
cose , che chi le ha, non. può discac?« 
ciarle ; chi non le ha, non; può.farle :Ve-^ 
nire a sq . Gii. stjrioni ,. i quali sulla 9ce*C 
na imitano gli mnarii affetti ,, eh’ esprimo^ 
no la tema y ed il sospetto y che rappre-» 
sentano la .tristezza imitanoi la verecon<« 
dia con. questi segni . Chinano la, .faccia y. 
proferiscono le parole piano tengono gU 
occhi fissi in. terra., ma non possono fas 
si che il. viw esprima; rossore perchè 
questa non si può nè. scacciarlo,, nè far> 
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lo ven&e . Ìa illosbfia^ contro' tali’ cosé 
non promette nè ajuti , nè giovamenti t 
sono libere r Non chiamate , vengono ; 
non mandate via , se ne vanno . Orsa la 
lettera vuole un* aggiunta che serve di 
elausuk . Eccola , utile , salubre, mettete-' 
vela bene in mente ^ Dobbiamo sceglierci 
an uomo di bontà singolare , 4pielh> te- 
nerci sempre avanti ^gli occbi della fanta- 
^ sia , e vivere , come s* egli’ ci osservasse 
a fare ogni nostrà a4one , come S*' egli 
stesse a vederla Lue ilio mio, tóì' precet- 
to ci diede Epicuro . Egli fu , cne ci die-' 
de tal custode e maestro , e non fu sen- 
za ragione . Non si fanno tanti misfatti 
quando un testimouio sta davanti a chi 
ha voglia di far male . Eleggasi T anime 
à* uno d*‘avergli rispetto , per>la cui ve- 
nerabile autorità il proprio segreto si ten- 
ga < più - occulto ^ Beato colui che nòn> 
solamente veduto , ma anche pensato , tiev 
ne"-à freno r ed oh ! beato chi può tanto> 
rispettare uno-, che al solo ricordarselo' 
si tempéri e riordini Poco' tempo an- 
dferà , élM^ sarà rispettato quegli che può' 
tànto^rispettare' altrui . Sceglietevi dun- 
que Catone; ■'se questi vi' sembra troppo' 
^^do'-,v* Sceglietevi un altro di più^ 4nor-i* 

d V. 
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|)I(Ìo cuore 9 Iielio per esempio . JSce|lie» 
levi uno, il cui modo di yiverc e.4i 
parlare y* al)l>ie rdato. nell* umore : tenete- 
vi sempre davanti 1* animo 1* aspetto di 
Itti , e dite a. vai : ecco il mio custode , 
ecco r esempio mio . Dicovi di nuovo j, 
che ei abbisogna alcuno , alia cui norma 
si reggano i nostri costumi '• Quello eh* è 
torto , tion si dirizza altro che con la 
aquadra, ^ . 

detterà xxn, 

. ' 

Di Fftmeesco Fileìjo a Mario suo 
, ' figliuolo » 

Il tuo poemetto mi piacque , e mi pia- 
cque la tua lettera , in somma quello 
che scrivesti a me, mi diede _un* estrema - 
consolazione. Ora fa, che ti renda degno 
di tutti quegli onori , de* quali foste fre- 
giato dal serenissimo duca di Savoja . Ta- 
le ti renderai spezialmente , se alla bon- 
tà dell* ingegno aggiungerai dottrina e. 
diligenza . Figliuolo mìo, egli mi sembra, 
come dicono gli Stoici , che siasi trasferi- 
ta in. te non solo una, parte di vigore* 
dell* ingegno paterno, ma ranche del cot-. 
c . 
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'Ti ricordo però, che cosi fatto vi- 
gore, coir ascoltare , leggere, meditare, 
parlare , disputare , e scrivere { sì desta , 
w nudrbce , e cresce Non vorrei , che 
»■ avesse a credere che tu fosti letterato 
piuttosto per bontà di natanr,' e dé’ mae- 
stri ,• che per indtistria e attenzione tua 
propria v 'Di quanto' mi domandi'^ nella 
tua lettera , mi darò^^ pensièro a tempo 
opportimo , essendomi questo mancato per 
poter subito eseguire . Quando verrà Ze- 
nofante mio figliuolo , che sarà fra due 
giorni, sarà da me fatto quanto desideri. 
Quel tuo f o per meglio dire Aonio no- 
stro, non volle valersi di me. Iddio con- 
servi te , la moglie , ed il figliuolo » ' 

LETTERA XXnt 

tyaniel Barbaro ed rnagnifica 
Af. Fedérigo Badoaro , 

Pensate quanta allegrezza ib abhid sen-^ 
tito del ragionaménto nostro di questa mat- 
tina , che ritrovai) domi ora solo ninna 
cosa più grata di: esso mi va per la fan- 
tasia ; e per aggibngérvr non so che più 
di soavit»^ mi son messo a scrivervi^ qua- 

d d 
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«1 contmiian^o’ éel proposito nòstro , Boii 
è vero ch\io penso ^ che meglio saria , 
che il difetto mio sepolto fosse nella gra- 
titudine deir amore ^ che mi portate, che 
vivo io nel testimonio^ delle carte , eh* io 
io nel testimonio delle carte, ch*io im- , 
bratto: tanto più che voi. medesimo 
peto eh* io non iscrivo , o ragiono con 
altri vocaboli di quelli che ho imparati 
dalla madre , e corretti 'coll* uso miglioro 
di questa favella, nella quale io son na- 
to , si perchè a me non piace , come uc- 
cello Indiano usar l’altrui lingua,, spe- 
cialmente nello scrivere domestico, dove 
altre parole non vagliono , che le comu- 
ni ; si perchè non vi ho posto molta cu- 
ra , o diligenza , se non per un certo pia- 
cere , ed alleviamento de^ pensieri , come 
quelli che non sanno dipingere , o suo- 
nare, eppure alcuna volta con lo stile , 
o carbone , segnano i fogli, e menando 
le dita sopra gli strumenti musicali , . si 
dUettsifló neU’artis: non conosciutale se 
per caso 'Sono laudati da* maestri perula 
prontezza, ft facilità , che avrebbero , se 
pòtessérò;oes6reitarsi , arrossiscono vergo- . 
goandj^i di non sapere quello che facil- 
potrebbero acquistare. Cosi- ioter- 
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Vìerve à me sfess^o, M. J'ed erìgo catb j cif»' 
oa lo scrivere , e tarato più divento ros» 
so, quanto alcuna volta sento, che voi 
mi fate tale , quale non mi conosco es^ 
sere : e se non fosse che , non è meno 
vanità rallegrarsi delle false lodi , chepo* ' 
co sapere , contrasterei con chi troppo 
ama , e vi risponderei che , giovando più 
i fatti, che le parole, quelle laudi ^ che 
si danno innanzi là illustre professione 
della virtù , si debbono usare più presto 
per-isproni alle fatiche virtuose , che pet 
ineriti della stessa virtù , e che prima 
che r uomo sia arricchito de’ tesori delle 
scienze, ed ornato del lume della vera 
gloria ( il che la lunghezza del tempo , 
ed il sudore dello studio per mezzo delle 
arti degne degli uomini liberi e nobili 
s’acquista ) 1* espettazione , che di lui si 
ha , è la maggior nemica , che aver si 
possa , per il che non si dee aver più cu- 
ra delle parole che dilettano 1* orecchie , 
che sollecitudine delle cose che nudri- 
scono r animo . Onde seguitando il ragio- 
namento latto , egli è certo che tutto 
quello che noi con la mente travagliamo 
pensando ed intendendo , col parlare si 
disegna e s* esprime : dove chi cerca più 
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presto ragionare y ehe Iiuendece. ciò» ehè 
ragiona^ è slmile a coloro che con heU 
le ed ornate vesti studiano di coprire la 
contralfatta e Krutta figura del corpo lo- 
ro . Che cosa vogliamo noi fare di belle y. 
ma oziose ed inutili parole? le quali 
come avessero V ale y prestamente se ne 
volano e spariscono y se dalla gravità - e 
fermezza delle sentenze o ritardate y o 
stabilite non sono ? A che £ne y di gra- 
zia y procacciare tanti fiori di dire y e tan- 
ti sughi d’idiomi senza poi farne, dirò 
così, la cera d’ alcuna utile e dotta con>- 
posizione , ,o il mele di qualche dolce e 
dilettevole ragionamento? J?eroccbè altra 
non dee esser T opera dell’ ingegno no- 
stro, che una cera, e un mele utile a 
soave air andino e al senso degli uomi- 
ni . Ella è cera per esser tuttad’un filo 
d* un tenore , tutta imita e composta y 
ed a sè medesima somigliante^, e mele per 
la soavità dell’ armonia , e dolcezza delle 
^parole , che per 1* orecchio nell’ animo si 
sogliono iiistillare .. Non prima avrebbe. po- 
lajtof quel grande oratore Ateniese y mara- 
viglia du^le genti , con tanto spirito com- 
muovere! l onori degli ascoltanti > se ov- 
Viqra del gran Platone* non fosse stato di- 
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L'gentd^ discepolo y o di qualche illustre* 
maestro sollecito , imitatore » Nè si lode- 
rebbe Homa per la copia di tanti divini 
oracoli , cosi voglio chiamare i veri ora» 
tori ^ Tullio, Grasso, Ortensio , Antonio 
se da* primi loro anni, e del continuo in 
ogni età , non avessero con Lo studio del 
dire accompagnata là dottrina del sapere .. 
Veramente i bei concetti sono padri del- 
le scelte parole , e al saldo giudizio di chi. 
ragiona la lingua si trova conforme . Ra» 
gionano i padri nostri nelle occorrenze^ 
della repubblica senza gran cura di pa- 
role cosi gravemente , che con facilitàr 
persuadono ogni cosa ; e ciò nasce dalFespe» 
rienza y ed uso delle cose , e voi ne co- 
noscete alquanti ,. i quali , benché fuggo- 
no Tesser tenuti dotti e intelligenti, pu*^ 
re si comprende che il gridò y e T ono- 
re che vien dato loro da* suoi cittadini ,, 
tragge il vero principio non dalla loro 
eloquenza, ma dal sapere, senza il quale 
nessuno può esser eloquente . Può benes- 
sere che T uso e T imitazione vagliano 
alcuna cosa,, ma nè quello, nè questa fa- 
ranno un uomo differente, e singolare » 
Perchè T uso senza cognizione è come un 
cieco nato , che per ogni loco cammina ^ 
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ed io alméno biasimo' quella imitazione ^ 
che 8* acquista col furto, e quel furto che 
non viene rlaW* arte , percliè 1* arte è ma- 
dre della somiglianza . Ha veramente cia- 
scano da natura, il* suo genio separato da- 
gli altri, •come la voce., la faccia ^ la scrit- 
tura , e molte altre cose , le quali' in vir- 
tù dell’artifizio non pur convengono, ma* 
diventano conhsrmi . Ecco che con Tarte 
non solamente le voci umane, ma i fi-- 
schi degli uccelli , e gli urli degli animali 
si hinno somiglianti, ficrivesi per arte ad 
uno stesso modo da molti, ed alcuni usa- 
no .di così bene imitare, che conoe jpitto- 
i ri rappresentano gli atti, altrui , le' hoce^ 
i movimenti. Pere quelli die credono 
^ esser poeti ed. oratori |>erchè rubano e 
gli oratori e i poeti, non sanno che 
nella inanità delle cose , alcune pajono , 
alcune veramente sono. La bellezza del 
corpo può esser naturale, e può ancora 
dali’ inganno procedere. Oro non è 
che rbplende , nè gemma ciò ebe riluce $ 
eonoscesi Toro alla prova, e>la gemma 
al paragone. Il ragionar come gK altri non 
fa, che noi siamo, quali essi sono. Man- 
ca alcuna volta la natura, ovvero.s*in- 
debdiace { e se 1* arte-non le dà vignre. 
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^sa 0 rimane spenta , o si resta fredda , 
Grrande e mirabil cosa è , e non senza 
grazia di natura singolare, in breve spa^ 
zio conseguire ciò che da sè «tesso è ta- 
le , che con tempo e fatica «‘acquista , 
E quel giovane, che pieno di spirito, co- 
me un nuovo vasello di fervido e fumo- 
so mosto, e appena si contiene , che non 
si rompa per il fervore delle cose , che 
nel petto gli bollono , fa che il mondo 
aspetti miracoli da lui. Ma eccoti, che 
si raffredda quel calore , si ristringe quel- 
la natura , e mancandovi l'arte, niuna 
cosa è più agghiacciata e morta di quel- 
la che da tali ingegni procede. In trop- 
po spazioso campo mi conduce la verità , 
dal quale mi richiama il mio poco sape- 
re . Bastami dunque avervi dimostrato 
che non sono gravi que' falli , che posso- 
no esser corretti dal volgo ; benché altri- 
menti il volgo sia giudice degli oratori . 
£ questo dico, perchè la moltitudine po- 
trà bene accettare , o ricusare la lingua 
e le parole, ma non potrà fare.niuno 
cauto, prudente, vivace, pieno di spiri- 
to, sicché lasci negli anùni di chi ode il 
mordente , dirò cosi , o il piccante de*ra- 
gionamenù . Dee coltivare adunque ognuno 
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i solchi dell* ingegno" sun con le huone 
arti y 8eminando7Ì le sacre e sante sen- 
tenze delle dottrine , accih^ ricol'gano i‘ fio- 
ri delle ornate parole , e i fratti deirope- 
re virtuose in ntife e riòca' possessione 
della patria , e della * famiglia sua r Ama» 
temi , come fate . ' ' - ^ ’ 

LETTERA XXIV. 

Di Simmaco a suo padre . 

E sarà' egli vero, eh’ io abbia sempre adl^ 
rincontrare questa disgrazia , che da per 
tutto dove io mi volgo*, mi si presenti 
r occasione' del fabbricare ? Ecco quel 
eh* ora mi succede appunto-, Sono sfor» 
zato a fare una spesa considerabilè perri- 
staurare il palazzo di CTapua . Parte di e^ 
so per l* altrui negligenza ha molte crepa» 
ture ; un* altra parte-, risarcita un pezzo 
fa troppo in fretta j non 'dà comodo suf- 
ficiente,' nò onorevole per- abitarvi . Se 
non vi si ripara sollecitamente , o la spe- 
ra crescerà di molto, ó rovinerà da* fon» 
dàmenti*. Poiché quandb si trascura di 
provvedere a tempota taK necessità , final- 
mente ai perde tutto. Ih però io pensiero^ 
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fabbricarlo dalla pianta . Così invece 
<li goder; quella quiete , che ho tanto de> 
«Iderata, mi converrà applicare ^d una 
faccenda assai dispendiosa^, Avete inteso 
ciò che m*jB sopraggiunto da fare i Vi 
prego a darmi scambievolmente avvisi con> 
tinui . della vostra salute, e delle, vostre 
prosperità , accioccJiè quel poco di tempo, 
che m* apparecchio di consumare nella 
fabbrica , possa passarlo senza quella pe> 
na , che m’arrecherebbe la mancanza del- 
le vostre lettere. State sano. • ' ■ 

IETTERÀ XXV. 

. • . .1 " 

Del medesimo allo stesso* 

Fa ufficio proprio de* censori il ricono- 
scer, quell* opere , che avessero allogate. 
Avete vxduto* appoggiare a me la cura 
d*un interesse cosi fatto. Ho con ogni 
prontezza ubbidito a* comandamenti vostri 
tanto per essere io rassegnato al vostro 
volere , quanto, perchè'quello ^ di che m’ave- 
te incaricato^ si. conviene benissimo al 
mio diletto. Eccovi’ adunque, tutto quel- 
lo che da me )Con ogni vigilanza é etiito' 
fatto tino al. presente* per ritarcmieiuo del 
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TMtro palazzo . Le scafé sona state fatte 
4ÌMnarino nobile., Le stanze disopra tuN 
te lastricate di ma rnio> segato, e corunies-» 
so con tale squisitezza di lavoro , che pa* 
re tutto d* un pezzo .. La colonne si sono 
avute per si piccolo prezzo , che mi pare 
d*averle avute in dono, e se rocchip notr 
m*inganna,.le stimo di ifiarmo diBi^inia» 
Questo è quanto deve esservi notiiicatg' 
fino al presente » Non tialascerb . da qu» 
avanti d’ avvisarvi del restante ) secondo 
che vedrò andarsi avanzando lafahlnKica. 
State sano ' 

LETTERA XLX V L 

Itello stessa ad Ausonio 

JLje buone arti secondo l’antico -detto 
84 nudriscono con T onore; Questa verità 
vien confermata . ancho a’ nostri giorni r 
iinperoccbè nessuno celebre nell’ armi, o 
eccellente nelle lettere ha< usata industria 
senza^.^ricompensà . Gosr 'compartendosi il’ 
frutto a chi. n* è degno, si viene 'ad ap- 
prestare speranza 5 a%chi‘ sMncammina per 
la medesiina, strada .’^Di ciò 'godo 'al mag»* 
gtor segno [y-] ' tanto- per : rispettò . di coloro’ 
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ehe coU^ iadustm si oomperaTia la fortu;- 
«a-, ^aaio._,particolarmente per rispetta 
di Giuliano inio' amico intrinseco^ il qua- 
le io brama, che voi abbiate la bontà 
d', ammettere a parte dell’ amor vostro > 
mentre io confìdo che possa essere sti- 
mato degno e meritevole^ Voi sapete be-v 
ftissimo^ quanto sia difficile nella, professio- 
ne del foro T accordare insieme U valore 
della facondia e T integrità dell* animo,, 
mentre o la verecondia avvilisce chi à 
d’ingegno moderato, o T eloquenza par- 
torisce arroganza per la felicità: de’ succes- 
si . L’una e l’altra di queste due qua- 
lità s* accoppiarono per modo in questo 
mio caro amico , che nrrai non si arenò 
per vergogna y nè per isfaccialaggine fn 
borioso . Anzi mai per danaro non si vii- 
de corrotta la singobr sua facondia . Egli 
benché scarso de’ beni di fortuna ,. ripose 
tuttavia le sue ricchezze nella lealtà , ed 
il maggior guadagno nella lode . Ora .vo- 
lentieri io lo> consegno alla vostra direzio- 
ne, o piuttosta al vostro, cuore y poiché 
La mia maggior premura s| è. ,. che i. buo<« 
Rii siano .vostri amici, e sorr certo < cha 
voi siete. di' questo. medesimo sentimento i. 
.Imperocché la, natura goda'seinpre. dellV-. 
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i;aagliaiiza .,*' e a lei è Familiare tutta (Quel- 
lo* che 4e somiglia. Ma per non cadere 
4 n sospetto d’ adulatore coir estendermi in 
espressioni si fatte 9 pregovi di far giudi* 
zio deir amieo , sperimentandolo con tut* 
ta comodità e riflessione . 'Quando ave« 
te fatta prova de’ suoi» portamenti , avre» 
te nel tempo stesso fatta anche ifuella del 
mio giudizio. iStata sano-. 

X E T T £ R A XXVII. 

Di flinio a Haurolica* « 

C^ual cosa a me più grata' potrebbe es- 
sermi comandata 'da voi dell’andare in 
traccia di maestro per li fìglinoli di vo* 
stro fratello? Cosi per grazia' “vostra ri- 
torno alla scuola, e quasi rientro 4n quel- 
la dolcissima età «n* altra voltai -Trovo* 
mi, come sòleafar allora , a. sedere fra’gio* 
vani, e‘ provo di più quanto in’ hanno in 
concetto in materia di studj M’ è acca- 
duto a questi di , che trovandosi eglino 
in una numerosissima udienza , motteggia- 
vano ad alta voce, benché fossero alla pre- 
senza di molti del nostro ordine . lo v’en- 
trai: tutti tacquero. Non vi farei questo 
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Tacconto, se non fosse piuttosto una lode 
a loro, che a me , e se non volessi, che' 
voi speraste 5 che i figliuoli di vostro fra- 
tello saranno onestamente educati . Quel- 
lo, che rimane a fare, si è , che quan- 
do avrò uditi tutti i professori , vi scri- 
verò quello che mi pare d* ognuno ; e 
per quanto si può con lettere, farò per 
modo che vi sembrerà .d’ avergli uditi- 
tutti voi medesimo . Sono debitore alla 
memoria del fratei vostro di questa pun- 
tualità e diligenza , massime in fatto co- 
si importante-. Imperocché qual cosa è ' 
d’importanza maggiore, che figliuoli , di- 
rei quasi, vostri, se non gli amaste più 
che se fossero tali , riescano degni di co- 
si fatto padre, e zio? So benissimo, che 
nello scegliere un maestro si va incontro 
a dispiaceri , ina ^ dispiaceri e rancori si 
debbono con paziente animo incontrare 
per Ir figliuoli di vostro fratello , quanti 
ne debbono incontrare e sofferire i pa- 
dri per li loro propr) figliuoli « 
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Di Giusto Lipsia» 

Ho ricevute oggi le vostre lettere, ed: 
ho veduto in esse due cose ;■ 1* onorato con» 
«etto, in cui mi tiene il gran duca di- 
Toscana , e il vostro amore verso di me*. 
Hè runa, nè T altra mi riesce nuova*. 
Imperocché è lungo tempo, eh’ -io avea 
udito dire qual fosse lo stipendio, «ha 
proponeva d’assegnarmi , e conobbi la vo«. 
stra affezione .dieci anni fa. all’ incirca 
quando io era nella città vostra . Ma quan*L 
, to è al duca , chiamo in testimonio. Id- 
dio , che non posso dire quanto mi duole 
dì non poter a lui ubbidire e ciò , non. 
per alcuna colorata e studiata cagione , 
ma per la mia poca salute , senza la qua>». 
le non potrei mai far l* ufficio , a cui fo^ 
si destinato. Il viaggio è lungo. 11 paese 
una volta io. 1* ho veduto,, è vero,. ma per 
abitarvi ora mi riuscirebbe nuovo.. £. 
quando vi sarò giùnto, che farò? L’in- 
fermo . In cambio del Lipsio , vi presen- 
terò l’ombra di lui. La famiglia de* me- 
dici , e cotesto principe singolarmente , è 
per me gran cosa , e vorrei poter fare per 
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lùi- assai . Ma non si può fare più là che 
1^ forze. Lo stesso Pontefice nostro capo, 
a’ dì passati m* invitò a Roma e me ne 
sono scusato con la verissima ragione del- 
la salute. -Io sona ora appunto in manO' 
de* medici, ma voi sapete pure quanto 
queste malattie di malinconia , e croniche 
se ne vengano con lento piede ,.e se ne 
vadano col piè, per così dire,, del piom- 
bo. A Dio » piaciuto^ così ; e a me con- 
viene soffrire con pazienza. Lo stesso già> 
scrissi tre mesi fa a Girolamo Mercuriale 
nobilissimo medico, e da voi conosciuto,, 
il quale fu il primo ad aprirmi 1* intenzio- 
ne di quer serenissimo gran duca. .So,, 
ohe accettò la mia scusa, e ne fece già 
cenno a cui dovea. Io non voglio nascon- 
dere a voi che ho T animo tutto rivolto 
alla patria mia ,. ben che piena di calami- 
tà. Iddio ajuterà lei,. e me, quando sa- 
rà la' sua volontà y e conserverà voi sa**- 
no e' forte i . 
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lettera XXII. 

b •» 

L - « 

Dello iitesso'* 

Ho veduto i giovani da voi racconaan- 
dati : V* ho servito . Che potete voi vole- 
^ da me , che non vi riesca ? Anzi quel- 
lo* che volete voi io voglio subito e lo 
debbo volere a neh* io con tutto il cuore. 

^ A voi tocca darmene stdameole un avvi- 
so senza altra preghiera . Trattandosi co- 
me si tratta ora , di materia letteraria , 
vi presto volentieri tutta Topera mia, co- 
noscendomi obbligata a spendere in pub- 
blico tutto quello che posso per coltiva- 
re gl* intelletti della nostra nazione . Sa- 
pete , che a cagione delle guèrre presen- 
ti , pochi , anzi pochissimi aspirano alle 
buone arti ; onde se alcuni si trovane, che 
V* aspirino, conviene ajutargli . Qual sarà 
'un giorno la repubblica , se le piante 
vecchie, per eosl dire, si tagliano, o ca- 
scano , e non si dispiegano in luogo di 
quelle nuovi rampolli ? Sarà certamente 
deserto , tenebre , ignoranza della giusti- 
zia , dell* onestà , e quel dispregio di tali 
cose , che ne viene in conseguenza . Oh 
uomo veramente raro e nobile ! Oh se 
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molti di ■ quelli che siedono al governo 
della repubblica , r intendessero come voi ! 
quanto più sarebbero onorati & ben trat- 
tati coloro che professano e fregiano 
queste arti ^ nè la sede loro , .che è pur 
Lovanio , sarebbe cosi avvilita . Che al- 
tro più le riniaue fuorché la gloria del 
suo- nome antico? Non' si sostiene ella ora 
più' in piedi- per pubblici sussìdj , ma 
colla propria sua fama : e tuttavia si so- 
sterrà ancora , se la patria nostra non 
verrà involta^ in un eccidio universale ^ 
di che comincio talvolta a dubitare , . ve<^ 
dendo le> calamità, che succedono, e più 
le cagioni,, onde nascono ;■ ma ei ajuterà 
iddio benedetto , nostro perpetuo custo- 
de ,- e conserverà voi ancora reverendi»^ 
simo P. in G. per sostegno della ,sua Ghie* 
sa , e della repubblica-. ^ r «-'j 

1 * LETTERA XXX. 

Ideilo stesso - 

1 '• 1 .- 

Ja vostra lettera mi fu girata per due 
ragioni : la prima è ia notizia ,• che >mi 
date deir essere arrivato alla vosyra famb 
gUa salvo,. e con buona salute j la secou» 
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da è queir affezione fedele y e quélla bjR»* 
na meirioria , . che per me e di me con-» 
•servate. Mi rallegro che sia così' deiruna 
cosa e dell* altra , e / desidero che con 
duri . La gentilezza de* vostri costumi y e 
dell* ingegno , lo confesso, quando qui 
foste,, legò r animo anche a me : voi fo» 
«te qui mio uditore e discepolo., ora da 
lontano sarete amico mio., abbiatevi -da 
me questo sagro titolo., eh* io ve lo do 
assai volentieri. Ora vi prego., e v* esor- 
to j se V*' ha di bisogno(,> che coltiviate 
.quella vostra* perfettissima indole^ e quéi 
campicello .., lasciatemi cosi dire., della vo- 
stra buona natura, datovi da Dio fertile 
]^r de buone arti,, e per de cose dell* in- 
gegno , se voi , come avete cominciato.., 
lodavorerete industriosa me ntCv, e vi «get- 
terete dentro le sementi delle dottrine^ 
Dicovi,, che avete cominciato , m^ già 
siete cosi bene avanti che. cominciate 
anche a mietere., ed a raccogliere i frut- 
ti delle vostre fatiche . ' Acciocché questi 
però sì maturino e si stagionino., non 
mi dispiacerebbe., che vi procacciaste an- 
che il sole dèiritalia^, e che visitaste an- 
che 'qin(^ luoghi e quegli uomini., che 
iisrcao un; tempo., e sono ancora lodati,, 

t- ' 
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«^«principalmente per la pnideni», -e pel 
liUon giudizio . Veggo che già sponta- 
neamente Vi pensate ma sul deliberare 
a qual luogo dobbiate andare , se piutto- 
sto a 6iena , o a Bologna , udite anche 
il mio parere : eccolo . Se si tratta sola» 
mente di favella , e d*. una lieta e gra- 
ziosa, abitazione^ preferite Siena «ittà ve- 
Tamente per V ingegno degli uomini 
per le bellezze de’iuoghi atta a farvi una 
vita tranquilla. Ma se volete 'anche stu- 
diare-, e ammaestrarvi col vedere , e udi- 
re varie cose , vorrei che andaste prima 
a Bologna-, da me amata ancora-; dicovi 
a Bologna, città fatta non solo per gli stu» 
e per gli studiosi , e di quelli ripie- 
na, ma da .nobilissimi e famosi perso- 
-naggi abitata ,- .Quivi .troverete tutto rao- 
wcolto quello che si puh. imparar» altrove, 
drti-, costumi , favella • Quando poi avre- 
te presa qualche dimestichezza con quel- 
la , vorrei che , uscito di là , n' andaste 
a Homa , a quella un -< tempo , ed oggidì 
ancora , benché sotto altro governo , ci- 
ma e fiore d’ ogni gran cosa . Quivi po- 
trete iredere raccolto in compendio quan- 
do V* ha di beHo e lodevole* iiu tutto il 
mondo, ambasciatori, o principali di nc» 

e 4 
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zioiii , e discepoli , e' precettori d''artì >dii^ 
virse . t* ingannate però . Dove si 

trovano- virtù grandi , vi sono 'anche vizjj 
grandi ,, o frequenti ; sicché - toccherà a 
voi con attenzione e giudizio sceg-liere 
le prime ^ e avere in' dispregia, e sluggi- 
re gli ultimi . Gome Ulisse che passò fra 
quelle lusinghiere y ma pericolose direna 
con gli orecchi turati , e tenne solo gli- 
Occhi benissimo aperti così- voi avrete 
quivi,. e in* tutto anche il restante dell*!- 
talia a vedere molte cose dì* passaggio* eol- 
iamente , ma non da riceverle» negli oreo- 
chi , ' e molto meno nel cuore ; Oltre a 
ciòi fate , che il' viaggio e. lo. stare sià 
breve .. Se vi spenderete due anni-, vi* 
bastano . Se indugierete di piò , ne ca- 
verete piuttosto allettamento , che* dottri- 
na. Questo è il mio sentimento. Voi an- 
datevene 5 e* ritornate - felice per ^giovare 
0 ai voi , e alla, famiglia vostra . 

L E T E.R A XXXI., 

t 

Dello i stesso 

Oto male da dieci giorni- in qua, e sono» 
sì peggiorato che non posso nè* seri- 

V 
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▼«re j- nè' fóre-cosa alcuna d appUcazio^ 
ne . Ho- creduto che sia debito mio salu«* 
tarvi almeno •■con poche parole^ e mandar** 
vi questo libro che forse sarà 1 ultima 
dell* opere 'mie j se fra poco- Iddio non mi 
dà- altro vigore • State sano . Amatemi > , 6 
ricordatevi di me . 

lettera xxxil 

B’d Cavaliete Belisario Minta al signor 
Qalileò Galilei : ^ 

Hanno, quette Altezze deliberato di dar 
titolo a V. S. di matematico primario del- 
lo studio di Pisa , e di filosofo del sere- 
nissimo gran duca senza obbligo di leg- 
gere ,, e di risedere liè nello studio., nè: 
nella città di Pisa, e con lo stipendio di. 
mille scudi 1* anno moneta fiorentina , e - 
con esser per darle ogni comodità di se- 
guitare i suoi studj , e di finire le sue 
composizioni'; e siccome vivendo presso 
le Altezze loro , e con esso loro conver-^ 
sando conosceranno e proveranno sem- 
pre più la sua valorosissima ed eminen- 
tissima virtù in tanti e tanti conti, cosi 
accresceranno sempre al suo merito, amo- 
re e stima e alla sua persona favori» ,, 
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onori, e grazie. E se V. 1S. si coment» 
di questo , Msogna eh* ella me lo specifi- 
chi bene con sue lettere^, con farsene poi 
in nome'di ‘4et la supplica-, -e da A. il 
decreto e rescritto , e la pubblicazione 
quando verrà V. 'Si E intanto si terrà 
più secreto che sarà possibile ^ e non 
avendo ,potuto questo giorno fare U man- 
dato de’ 2 00 . scudi -, che S. À. de dona 
per le spese intorno, agli. occhiali., e stam- 
pe di altra sua composizione sopra i ri- 
trovati pianeti., si farà domani , o posdo- 
maniv; e questi faccia conto d’ avergli iii 
borsa, e. le bacio de mani . i. t v ^ 
* . 5. Giugno -i6ro. r . * 

‘ . ' 'Belisario Vinta^ * 

. LETTERA XXXIII. 

. - • j ^ , ■ p . . 

Vi Galileo Galilei al , signor • Cavaliere 
Belisario Vinta ^ . j . . 

Xja lettera umanissima di V. S. Illustris- 
sima scrittami ultimamente non mi fu re- 
sa qui in Padova, se non il sabato- pros- 
simo passato , sicché «era trascorso di un 
giorno il tempo di. poterle dar risposta^ 
Avendo ora inteso la determinazione del- 
le loro Altezze serenissime , stabiiiT» n 
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«circa Io sHpendio , come circa il tìiolor^ 
‘niente , o poco sono per domandare che 
si alteri., come quegli che altro mai non 
•ho desiderato ..che l’intera eoddisfazione 
delle LL. AA. serenissime, e questo .poco 
.si ristringe a stabilire e specificare^ la 
mia condotta essere durante la vita mia., 
siccome in vita ero condotto qui , se co- 
minciavo il servizio al ‘prossimo Ottobre 
venturo : e circa il titolo., piacendo alle 
'A A. LL. serenissime di nominarmi mate- 
‘inatico primario dello studio di Pisa de- 
sidero che pur tuttavia mi resti il titolo 
-non solo di filosofo del serenissimo gran 
‘duca , ma di matematico ancora , e sopra 
«questi mi fermo , e di tanto’ ne 'do^ cer- 
ta e risoluta parola a V. S. Illustrissima^ 
acciò possa ultimare ed effettuare quello 
che resta 4 il 'che stimo che ’sarà bene 
■ che segua quanto prima., perchè avendo- 
mi il serenissimo gran duca -comandato 
eh* io fossi costà questa state , io potessi 
.liberarmi di qua con ogni prestezza^ , 6 
trasferirmi a Firenze senza aver piu bi- 
■éogno di ritornar qua di nuovo • Circa 
poi il ristampare il libro intorno a* pia- 
-neti medicei^ giudico che sia bene 
;«tare il ritorno di Giove fuori de raggi dw 
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sole per poterlo osservare ancHe mattuti»- 
no , e por nell* Opera molte, osservazioni 
fette in questa costituzione , oltre a >quei^ 
le che ho fette di più mentre è stato vo 
spertino il quale he potuto vedere be^- 
nissiino insieme co' suoi pianeti' aderenti 
sino a tre settimane fa . Il tempo di po- 
terlo ricominciare a vedere orientalmente 
mattutino sarà* tra meno<di due mesi e 
si vedrà comodamente due ore avanti gior- 
no e frattanto andrò seguitando le.mi- 
rabilissime^ osservazioni , e descrizioni del- 
la luna , la qual vista avanza tutte 1* al- 
tre maraviglie e massime ora che ho 
perfezionato maggiormente 1* occhiale, sic- 
ché scopro in essa bellissimi particolari,: 
questo stesso tempo mi basterà ancora per 
ampliare il trattato ,- nel- quale voglio in- 
serire tutti i dubbj., e tutte le difficoltà 
statemi promosse ^ insieme colle loro rispo- 
ste e soluzioni ,. acciocché il - tutto resti 
indubitatissimo , siccome in. effetto è no» 
solamente vero, ma più di^ quello che ho- 
detto e scritto . Non. voglio restar di far 
sapere alle LL. AA^ serenissime come ho 
con diligenza osservato più volte intorno 
a Marte, e a Saturno, vedendosi ambb*- 
due la mattina avanti- giorno.,, e in- ^ 
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fette non vedo che abbiano brltri pianeti 
loro assistenti ^ cosa che mi è di sommo 
contento , poiché possiamo sperare d* es- 
sere noi soli^ e non altri stati graziati da 
Dio di questo, onore < Se le LL. AA. se- 
renissime avranno fatto ordinare in Ve- 
nezia che mi siano contati gli scudi 200. 
che mi scrive V.S. lllustr. verranno op- 
portuni, o per la. spesa della stampa, se 
mi tratterri) qua tanto , 0 per la condot- 
ta mia e delle mie robe, e per ^ parte del 
risarcimento del danno che sentirò nel 
disfar casa qua , e rifarla a Firenze , il 
quale non sarà leggiero, e in questo caso 
io stesso poi farò la spesa incera della 
stampa . Restami Analmente di signifìca» 
re alle LL. A A. serenissime come per ri- 
durmi in perfetto stato di quiete di men- 
te, mi hisognerìa liberarmi da alcuni ob- 
blighi che ho. , e in particolare con due 
miei cognati pel resto di dote che dove- 
ria per sua parte pagar mio fratello, aven- 
do io sborsata la parte mia, e assai più ; 
ma perchè mi trovo obbligato per lui, ed 
esso non si trova in facoltà di poter sa-, 
lisfare al suo debito, è forza che solten- 
tri io per lui ; e però mi sono promesso 
tanto dalla benignità delle LL. AA. sere- 

» ^ * * 
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tiissiine-,. die quella ■ comodità cHe ad: ali- 
tri molte^volte Iranno fatta, e io pìn voi* 
te ho ricevuta qua da questi signori , nri 
debba,, supplicandonele io y esser concedu- 
ta,. e qpesto è 1* imprestito dello stipen- 
dio di due anni per. doverlo scontare- 
ne’ prossimi quattro venturi e ciò do- 
inando io per grazia, specifica della loro ^ 
infinita - cortesia,, dalla quale solo intendo, 
di riconoscerla, e non da altra condizio-- 
ne ,, avendo io come ho scritto da prin^- 
cipio, fermo proponimento di non mutar 
articolo alcuno essenziale di quelli che 
dall’ assoluta, deliberazione delle LL. AÀ. 
serenissime mi sono stati proposti . Altr&> 
piu. non. soggiungo in questa materia, ma 
starò attendendo da V. S.* Ili ustr. 'quanto 
prima lo stabilimento, e 1* effettuazione- 
del negozio per. venirmene poi subito a^ 
servire e riverire presenzialmente i se- 
renissimi miei signori e patroni naturali 
a’ quali intanto- reverente m’ inchino , 
a V. Sé Illustr.. con- ogni spirito bacio le' 
mani, pregandole dal Signor Iddio il- com- 
pimento d* ogni suo dèsidèrió .. 

Bi V. S. Illùst. 

Di Padova i8. Giugno ifiio,. 

• Servitore Obbligatissimo^ 

GalUeo Galilei • 
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B E T T E R A XXXIV. i 

Della stess<y a Cosimo JD.duca, 
dì, Toscana,. 

^\.ncarcbè io sia in. brevi giorni per po- 
ter presenzialmente far questo ufficio de-- 
liito di congratulazione con V. A. serenìs-x 
urna per la nascita del signor principe- 
novello tuttavia cpel gaudio universale,, 
od eccessivo ,, che per la nuova, del feli- 
cissimo parto ingombra i petti di' tutti i 
suoi devotissimi vassalli , non ha potuto, 
lasciarmi la lingua e . la penna in silen- 
zio, sicch’ io non corra a dar segno all'A«. 
V. serenissima dell' immensa allegrezza , 
che io ho sentita e sento per la grazia- 
singolare conceduta dalla divina Sapien- 
za e -Bontà «al suo fortunatissimo stato,, 
con assicurarlo doppiamente, e nella gio- 
vinezza deirÀ*.y..e nella succedente pro- 
le , di volergli, continuare il più soave 
e più benigno governo,, che in quakivO)* 
glia piu avventurosa- etade si sia 'ritrova- 
to, in terra . Perpetui adunque S* D. M. 
nella felicità di V. A* serenissima la gra- 
titudine- terrena di tutti, i suoi sudditi , 
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tra i quali io devotissimo me le nioliino^ 
« umilissimo le bacio la veste . 

Di A, serenissima 

Di 'Padova 2 o« di Giugno 1640, 

Uniil, e Dev. Serico , e Vassallo 

Galileo Galilei . 

« 

LETTERA XXXV. 

Di Ujgone Grazio al nobile sig* Beniami^ 
no Dforeri ambasciatore ol re eristia?- 
- nissimo^ 

Illustrissimo signor mio: inetitre eh* io 
sto in pensiero per cogliere il tempo op- 
portuno da venire a lei , affine di soddi- 
sfare alla promessa^ con la quale; me le 
sono legato , mi accorgo che i giorni pas- 
sano, e che per essere stato lungo tempo 
lontano da questa città trovomi in un. 
mare di faccende» L* una sopraggiunge co» 
si all* altra , che di giorno in^ giorno mi 
va mancando la speranza di poterci vede- 
re , se non forse tardi , Mi comincia per- 
ciò a venire a noja un indugio , del qua- 
le non preveggo il termine . Quantunque 
conosca benissimo , eh* essendo io costi , 
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« ti^v^dovisi eriche presente > ed infor- 
mato quel principalissimo indegno deir£in- 
sio , avrei potuto esporre con maggior si- 
curezza tutti i nùei particolari sentimen- 
ti, e confrontando le mie considerazioni 
non quelle di voi due , trarne da tutte 
insieme qualche buon frutto^; ho tuttavia 
stimato eh’ essendo tal consulta stata ac- 
cordata fra noi principalmente per non far - 
perdita di tempo , non era a proposito poi , 
cbMo gliele facessi, perde re colla' tardan- 
za mia , nel che avrei commesso un er- 
ror grande- Quando delle due cose fosse 
necessaria Tuna', vorrei piuttosto dare a 
conto poco, che rimaner debitore più a 
lungo . Ho dunque dettato in lettera quel- 
lo che dove a tra noi trattarsi in voce * 
Quel difetto,. che hanno le lettere, potrà 
ancora un giorno essere corretto dalla vo« 
ce . 11 dare sopra qualsivoglia materia con- 
sìglio a lei, personaggio tele, e così gran- 
de, e principalmente sull’ ordine da tener- 
si negli studj, era materia da scusarsene 
per ogni verso: ma ella mi perdonerà» 
Nasce, questa scritturella per autorità di 
lei , a cui sarebbe maggior colpa non ub- 
bidire , che nell* ubbidirle commettere qual- 
che errore. ^ ^ ^ t 

' ^ i2 / 
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Nel presente consulto dunque pongo in 
considérazione tre cose. In primo luogo 
Tetà sua, in secondo T uffìzio , e final« 
mente le sue occupazioni . Quegli uoini» 
ni , a’ quali rimane a fare ancora un lun- 
go corso di vita) e che perciò possono^ 
scegliere , e volere faccende , o non voler- • 
le , e non cercano nello studio delle lette- - 
re altro che un passatempo , o . un orna- - 
mento ' del vivere , possono con soave, an-- 
datnra aggirarsi passo passo per^ tutti i 
órdini delle discipline a modo loro . . 
li* età sua giunta ad un certo termine , 
ed il tempo suo ijfpeso pel gradò onorevo- 
le , in cui ella Ò collocata , obbligato ad 
un padrone, le stringono i confini, da. 
esercitarvi la sua diligenza, e richieggo- 
no eh* ella cerchi piuttosto la brevità , . 
che le delizie del cammino . Farà dunque 
da saggio , se spesso si richiamerà alla 
mente esser ella ambasciatore ed indi- 
rizzerà a tal mira ogni pensiero circa gli 
siudj suoi , cercando nelle lettere piutto- 
sto 1* uso, che il* diletto . Ed essendo la 
Àlosofìa divisa in contemplativa , ed atti- 
va-, questa è veramente la parte, che toc- 
ca a ieij all* altra non s’applicheià se 
non come a serva di questa . Ordigno 
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deli’ una e dell’ altra è la Logica , . dalla ' 
quale vuol ragione j che si dia priueipior- 
Nè io vorrei già , eh' ella V attingesse da 
Aristotile stesso , il che sarebbe cosa più 
lunga del «bisogno : oltre - di ' che qua e 
colà- s’incontrano cose di poco «frutto , o ' 
di ’ nessuno . Le - basti lèggerne’ qualche 
compendio, , a patti però 7- che quegli il 
quale le presta ajuto negli stud} ) suoi , e 
che ha molto maggiore ozio' di lei, legga 
i 'piu celebri «maestri di: quest’arte , e se 
trova cosa degna dà sapersi, quella si ri- 
cordi riferirle a suo luogo . In tal modo 
un’ ora , 0 due lé arrecherannotanto frut- 
to, quanto un tempo' più^ lungo' d’assai . - 
E voglio , .che ciò- sia - detto non'splàmen- 
te della -Logica *, .ma trattandosi di qualsi- 
voglia arte , scienza , -o libfo , ella gli as- 
segnerà il cementatore più' perfetto , - ac- 
ciocché lo lègga ,, e raccolga a ritaglio, , 
per darlo poi in grosso a lei . • 

' Dietro alla Logica ne verrà la Fisica , . 
alla quale anche- non^ s’ avrà "ad andar die- 
tro in tutta là sua ampiezza , - seguendo i 
vestigi d* Aristotile» -Anche in questa parte 
trarrà un' sufficiente' vantaggio dà qualche - 
autore breve , e chiaro . E siccome l’uso * 
principale in Logica è ■ quello' delle ^ fi^re 
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sillogismi , e delle regole topiche , co- 
sì non V* ha parte più nobile nella fisi- 
ca , e che più gnidi alla sapien za 'vde* co- 
stumi di quella parte , che tratta della 
natura delT anima, e delle sue funzioni. 
£ perciò stimo ch'ella non abbia a trat- 
tare queste parti, come suol dirsi, per 
passo ; ma con maggiore accuratezza deU'al- 
tre . Dopo la fìsica la consiglierei a toc- 
care qualcosa della metafìsica , cioè della 
prima filosofìa : > ma non vorrei usare li- 
beralità soverchia nello spendere il suo 
tempo. • 

Venghiamo dunque alla filosofia attiva,' 
la cui prima parte è la morale , la secon- 
da la civile j e s* ella vuole veramente 
non già assaggiare V una e V altra , ma 
esaurirle intere , conviene che legga il 
sommo maestro di quelle Aristotile . Fra i 
libri di lui , che vanno intorno col tito- 
lo àeW Etica ^ quelli a Nicomaco sono gli 
ottimi. Della politica ce ne rimane un so- 
lo. Il suo ajutante dì studio poi le rife- 
rirà in sommario quello che' sopra Tuno 
e l*altro di questi libri hanno scrìtto 
più eruditi annotatori . Si dee nell* Etica 
sopra ogni cosa' osservare la. diversità del- 
la s^tte il sentimento di Pitagora , quello 
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^el rigido Portico, quello delta vecchra 
Accademia , e della nuova , e quello deiror- 
ticello d’ Epicuro . Quando non si sanno 
queste cose , ci viene da* libri degli anti- 
chi mia nebbia grossa agli occhi, e l' uti- 
lità- è perduta. £ perchè il leggere con 
tanta assiduità Aristotile non le arrechi 
noja , potrà quasi per inframmezzo pren- 
dere alcuni libretti brevi, d* uso, grandi^ 
simo, e >di non picciolo diletto» Di tal 
genere sono prima quelli , che scrissero 
di costumi per sentenze,- come 1* autore 
dell’ Ecclesiastico , e del libro della Sapien- 
za e i due , che sono stimati apocrifi , 
Teognide , e Focillide , e quelló che scris- 
se gli. aurei .versi di .Fittagora , ed il Ma- 
irtiale d’EpUteto » Molte bellissime cose 
aggiungerà a questi due libretti veramen- 
te piccioli, e lodatissimi . dagli antichi, 
ehi leggerà lerocle sui versi aurei , e sco- 
pra Epitteto il SUO; interprete Arianne di 
lui più abbondante . Nè certamente è da 
lasciarsi indietro Teofrasto uomo divino', 
e , che solo ci rimane in quel genere d*am>« 
ma.estramenti , che caratteristico si chia- 
mava dagli antichi ; . quando non si, vo- 
lesse ammettere nello stesso ordine alcuni 
poemi morali , quali sono certe delle tra- 
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;gedie d*t Etìripide , le commèdie di ’Teron- 
zio, i sermoni d* Orazio, ; libri ne* quali 
, altro n<^ano i giovani. , altro ■ ammirano 
gli uomini, fatti . A* primi piace la purità, , 
6 lo splendore della. lingua;; i- secondi vi 
.veggono dentro, la vita, ed il. costumede- 
gli .uomini, come in .uno ..specchio • 

Se non bastano questi 'Condimenti dell* 
Etica, vi potrei aggiungere >gli.officj di 
« Cicerone ,' libro non > istìmato ^quanto .^valq, 
perchè . va alle: mani di tutti; e similmen- 
,te le lettere, di Seneca,, e le tragedie, 
.che. vanno sotto lo -stesso nome, <e gli 
.opuscoli; di • Plutarco ' brevissimi e -squi- 
sitissimi . Anche alla , politica ,d* Aristotile 
. aggiungerò alcuni : altri, brevi e'fruUoosi 
scrittori del qual , genere sono 1* Egloghe 
. di Polibio, , somme in politica , de orazio- 
ni di Agrippa,' e di 'Mecenate > dette aùd 
Augusto. ih Dione ^Cassio , -leiiettere 'di 
Sallustio aLCesare.-: nè-saràduori ..di pro- 
posito 1* aggiungervi quelle vite, che da 
Plutarco 'furono scritte divcoloro., i quàli 
furono .stimati valere in . politica. , come 
di 'Pericle , di < Catone , de* bracchi, « 
.quelle di Demostene e di 'Cicerone. Di 
più si potrebbe trarre frutto anche dalle 
lettere dello, stessa Cicerone: scritto ad Af- 
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tìco , e ad alcuni altri , se vi sarà un 
commentatore perito della storia Romana , 
e' di'que* tempi . Non v*ha libro al mon- 
do , che dimostri meglio il modo e la 
ragione d*adattare i^precetti generali ognuno 
■alla sua pratica . E inoltre, cred*io, di 
'necessità-, ch’ella legga la Rettorica d’Ari- 
■ statile; ma con ordine diverso da quello 
■che volgarmente si stima buono, cioè do- 
f^po l’Etica , e la -Politica. Imperocché quel 
gran maestro del perfezionare tutte le arti, 
vide benissimo , che 1’ artifizio del persua- 
"dere‘‘si dee a guisa di rivolo trarre pian 
-piano dàlia Morale, e dalla Dottrina ci- 
vile . E, perchè anche in questa parte si 
vegga chiaro 1 uso de* precetti , vorreiper- 
'suaderla a leggere con attenzione alcune 
delle orazioni di Demostene e di Cice- 
rone': non 'quelle che furono fatte per 
piatire-, male più appartenenti alia cosa 
pubblica , come le Filippiche dell* uno 
e dell’ altro, del primo le Olintiache , del 
secondo quella a favore della legge Mani- 
lla , e la ‘Contraria alla legge agraria^ ed 
alquante altre . >Fatto questo corso, io non 
Jio altra 'Cosa da tenerle tanto raccoman- 
data, 'quanto Io studiare in Giure, nè di- 
co io già 'in 'quel privato, dal quale gli 
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Avvocatelli, e gli- Storcileggf traggona il 
pane cotidiano ; ma nel jus delle Genti y 
e nel pubblico y scienza , che fu cbrama- 
ta da Cicerone superiore ad ogni altra ^ 
-e disse, che sta ne* trattati, ne* patti , 
nelle convenzioni de* popoH , de* re , del- 
le nazioni*, e finalmente nel'U ragione- 
delia guerra e della pace. l libri delle* 
leggi di Piatene e di Cicerone^ le polran- 
. no far vedere in qual fórma i prineipj dS 
così fatta ragione s* abbiano attingere- 
dalla dottrina merale • Jlastcìu però 
Platone leggere alcuni sommar} . Né avrà- 
punto' a dolersi d’avere pèrd^ito il tempo» 
a scegliere fra - gli Scolastici S. Tomma- 
so , e se non leggerlo con diligenza, ab 
meno guardare ^ella seconda parte * della 
sua óièconda’y ' che fu da lui intitolata la 
somma dell{b teologia ; massime dov’ egli 
tratta della giustizia, e delle leggi . Ve- 
drà più d<acco8to la pratica neh primo e 
' nell* ultimo libro delle Pandette, e nel 
primo e negli ultimi tre libri del codice 
di Giustiniano . È maraviglia a dire , quan- 
to' una niente fornita di queste discipline 
caverà poi di, frutto dalla lettura delle 
storie . Quando uno sa i precetti univer^ 
sali, ed il genere deUe quìstioni , pub con 
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facilita grandissima acconciare a luogo gli 
esempj', o con la memoria , se avrà que- 
sta forza, che basti, o con rajuto d’al- 
cune brevi noterelle , snella n* avesse bi- 
sogno . Prima però di- mettersi a leggere 
iti storie è di necessità indispensabile in- 
cominciare da qualche descrizione univer- 
sale della terra, e de’ tempi, e da colo- 
ra , che scrissero- le cose sotto brevità , 
quali furono Giustino , Floro, e 1* abbre- 
viatore di Titolivio. Tuttavia nel- legge- 
re le storie la consiglierei piuttosto a se- 
guire la sua volontà, che ad obbligarsi 
alla smania di certe leggi . Grandissima 
utilità si traggono da tutte, e piu pene- 
trano addentro quelle che più volontierl 
si leggono. Secandola mia opinione è pe- 
rò meglio, parlando generalmente, il co- 
minciare non dalle antichissime , ma da 
quelle che più ci s’accostano, e più no- 
te ci sono , per poi salire a poco a poco* 
alle più remote. Trattandosi della storia 
Humana è da tenersi a mente , che mag> 
gior frutto si tragge da,;li scrittori Greci,, 
che da’ Romani , per essere stati i fore- 
stieri più diligenti nell’ osservare i costu- 
mi e riti pubblici , e similmente nello, 
stendergli colle narrazioni . Mia di. tutt<r 


etò non oi maneherà T opportunità 
paHar-^dopo. >Egli‘è il ^meì§lio,per or», 

• eh’ io ' rompa'.qiresto ‘ filo , che ^ far ’ dauuo 
agli studj ,di lei' col . parlare ' troppo a lun- 
go di' studj , à*.quali> non ' metterà; più ap- 
plicazione^ di ^quanto >le i permettono ^gli 
affari dèi re ciiatianÌ8sima-,-e‘ della nostra 
repùbblica*, ir Signore «Iddio-, 'illustriss. 
padrone., • la • conservi ' lungamente ^ salvo 
per bene * dell* una* e ‘ dell’ altra ^nazbne, 
e , perch* élla abbia "buona^ riuscita del suo 
generoso , proponimento, 'le conceda > i due 
aiuti ^necessajrj ad' un * animo "buono ,, sa- 
lute stabile ^ e ' foriti na costante • 

Da -Roterdarno^addi nz» ^Maggio *i6 

• ♦ • • r ■ 

Suo ^Veooiiss* "Servitore 
/•Ugone ' Grozio 

L E T T E R X X X va. 

* • < ’ < 

* « 

. ^'Giusto iJLipsio a (Gwvanni -Eurnio'» 

£ìttrnio ^mio , ^ udite cosa che farà mara- 
vigliare i medici*. Son vivo. -Non "fu mai 
al mohdoXjioico veruno . professore ‘ di pa- 
zienza 'cbe ' fosse sóffer^te , e tanto sop- 
portasse \quant*ao vin «questo ^benedetto 
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'viaggio di Westfalia . Tutti que*màli che 
( possono venir6‘ dall* aria , dall* acqua , «e 
' da* cibi, , • m* hanno . tempestato . Venti e 
'piogge dirotte e senza. fine , mangiare non 
: solamente • da .barbari., ma - da uomini a 
pena. ’ Voi» sapete «.qual . sia il mio stato 

• di salute e quanta la necessità'del miglio- 
Tarla- colla scelta de’ cibi . i Eccovi al . pri- 
mo ingresso *d* ogni osteria , quando a 

parlar più retto , dovrei dire stalla , o 
, porcile , un tazzone di cervogia* debole,, 
puzzolente , o spesso calda per^ la pressi' 
ma cucina . Negar < d* accettarla non -^si 
rpotea, chi non volea esserne cacciato‘fuo- 
.ri come» un .cane . Questo era il primo 
saggio . 'Dopo stando . intorno al fuoco i in 
» compagnia » di cocchieri e di mangiascro- 
:fe v*avea 1*. obbligo di reiterare ^ più vol- 
.te la stessa pozione-, • e porgere' con ele- 
. ganza e garbo solenne,^ la «mano a cia- 
.scuno^, ogni volta ch’egli bevea . "Appa- 
recchia vasi intanto la mensa-. 'Non sia 
.chi mi ragioni'di tovaglia : sapete conte 
la va. 'Già. il mio. interno calore mi sti- 
molava .al mangiare. ‘Ma oimè.l II primo 
mandato in tavola 'fu lardo , ^duro , gros- 
so e per giunta crudo . Ohi stomaco mia, 

• qual fu allora il tuo caso. Che poteva 
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io fare ? CJtleder altra era delitto . S^ttr 
dunque guardando^ taccio, e taglio certe 
fette di pane . Avesse però voluto Iddio 
che fosse pane , In verità , Eurnio mio , se 
Tayeste veduto al colorerai peso,airap- 
par^enza , e aveste furato che fosse pane, 
sarehhe . stalo giuramento falso . Nero , 
pesante acetoso fatto in una massa di 
quattro in cinque piedi di lunghezza , tale 
eh* io non avrei avuto , tanta forza d* alr 
zarla'. Mi venne in mente Plinio che di 
questa gente- e* della sua vicina dice r Ali- 
sera./ eh* arde la' sua terrai ma.io cyjin- 
yerità. maggiorai direi : Misera! che terra 
uumgia , Ascoltate ora .che fossero 1* altre 
vivande . Dopo un lungo indugio s* apre 
Analmente la cena con un catino tant*al»« 
to di cavoli minuzzati , ed affogati nella 
broda , quasi dissi nel veleno perchè vi 
galleggiava il grassume di porco, un buon 
dito sopra . I commensaLi miei non .man- 
giano tale ambrosia, k divorano .< Che 
posso io fare ? nausearmi, e morir, di fa- 
me , Finalmente traggo t fuori dèi valigioir 
tOj certe uve passe , e a poco. a poco! me 
le yd masticando col pane . Nacque nel- 
la brigata dispetto- di quest* alto, e gran 
bisbi^io io volli, piuttosto acquistar- 
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Ulì la collera dei convitati e deir oste ^ 
che quella della salute . Egli è il vero 
che il mio servidore borbottava loro agli 
orecchi qualcosa della mia infermità . X)a 
ultimo fu arrecato in tavola il cacio j ma 
sì fradicio e guasto , che corsea pel piat- 
to . Essi ne fanno quel conto , e sì lo 
trionfano come' se fosse un pezzo del cer> 
vello di Giove . Questo è il vivere che si 
fa nelle, borgite , e nelle castella ; nelle 
città poco più agiato, se non che in que- 
ste vengono per lo più dati per antipa- 
sto di que* pesci di Norvegia che si sono 
indurati al sole e al vento, e pane del- 
la stessa farina Ma che ? Dalle dalle , 
ho finalmente imparato ad ingozzare tut- 
ti cosi fatti cibi , e di più anche a smal- 
tirgli . Vi so dire che se una volta ritor- 
no a voi , voi vedrete non più un uomo, 
ma uno slruzzolo , c* ha imp.iratQ :.d in- 
ghiottire il ferro . Fino a qui v* ho fatta 
la storia della mensa : volete voi sapere 
anche del letto? £ una gioja . Dall* una 
parte e dall* altra della stanza veggonsi 
ordinati due filari di cucce , con appres- 
80vi vacche, cavalli, vitelli, sopravi gal- 
line', e polli, e di sotto chiamo in testi- 
monio' della verità il cielo, porcelli A 
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carità non sia chi mi ricordi nè guancià»- 
li;,,nè lenzuola . che più monde sono le 
schiavine , .ed i gabbani attacéonati de’ no« 
tiri - pitocchi : .cosicché . per otto giorni in- - 
tari io non mi > trassi . di . dosso il vestito 
mai . . Vi:darò anche questo per giunta 
Ho dormito due - notti : in una barcaccia 
riel .fiume > ,a cielo scoperto j ,e di più- pio- 
voso , e ventoso . > Dopo . tante. cose vivo 
ancora , . È il mio giorno < natali^o ^ ho • 
voluto ;fare un .poco. di festa . . Neh . pen- - 
sale ch’.io vi domandi altri consulti sulla 
mia infermità • . Credo ch^ ella sia'» andata - 
al diavolo , in questo :indlavolàlo viaggio • 
Stale pure sano voi, . e lo stesso desidero * 
a tutti 'gli «altri . miei colleghi ; Mandovi 
i miei versi sul vostro metodo , i quali 
avranno, ne son certo, il sapore poetico di » 
questi popoli-. . 

L:„E T T e XXXVII. 

Di Lucio Moderato Colùmtslla . E’ la pre^ • 
fazione al libro delle cose, della Villa 
indirizzato a Tublio- Silitino . • 

Io odo spesso gli uomini principali di = 
Roma lagnarsi , chi della sterilità de’ cam- - 
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pi . chi dell* intemperie dell’ aria nociva t 
alle hiàde. da lungo ;teiDpo< in <}ua, e &• - 
nalmente. alcuni fra< lòro;» volendo addol- 
cire lé querele, con qualche.' ragione , .mo- 
strarsi ..di. parere, che il terreno, per T ah-- 
hondànza . de* passati « secoli, affaticato, e 
spossato , , non 4 possa, oggidìvsoiiuninistrare 
agli uomini gli < alimenti ^ con- la cortesia 
de* primi .tempi . .Quanto, è. a me , Publio - 
Silvino , , tengo < tutte • queste ragioni per. 
lontanissime dalla verità . Non si può sen- . 
za.. colpa immaginare che la natura della . 
terra ,. a cui il ;primo , facitore delle , cose • 
diede una. perpetua fecondità ^ siasi ora: 
per 'Cosi Adire,. ammalata; nè può uno che 
sia saggio pensare, ..cho.^avendo. essa avuta . 
in sorte, una giovinezza eterna^ e. divina , 
per la quale appunto vien: nominata ma-- 
dre comune di .tutte le cose , che ogni co-- 
sa . ha prodotta pel ' passato sempre , e * 
produrrà da qui in poi , siasi a guisa di 
femmina^invecchiata . . Nè anche cred* io 
che 1 ' mali • ci . vengano, dall* intemperie , 
deir '.aria , . ma sì bene, dal .difetto. dii noi i 
medesimi , dapppichè .se ci fu mai tra* no- - 
atri servì un triste più degli altri , a quel* - 
lo. appunto . abbiamo date nelle manìjCO- 
fne -si dà un malfattore, al boja , le fac-. 
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cende della villa j le quali fra* nostri mag- 
giori erano dal più eccellente degli altri 
ottimamente trattate. £ veramente io non 
so maravigliarmi abbastanza , che coloro 
che s’invogliano di fare i pubblici dici- 
tori, eleggansi tjome si vede, un maestro 
per modello d’eloquenza; gl’investigatori 
di numeri, e di misure, seguano nella 
disciplina, a cui sono affezionati, un pre- 
cettore ; e gli amatori delie regole musi- 
cali prendano lezione d’armonia e di bat- 
tute da un maestro di zolfa e di canto , 
0 da un precettore di scrupclosissima dan- 
za , e di grazia e garbo di corpo. Ve^ggo 
che chi vooie edificare chiama a se ar- 
^chiieiti e operai ; chi affidar navi al 
mare, piloti eccellenti; chi mover guer- 
ra , uomini che s’ intendano di milizia e 
d* arme ; e per ridurre le mille in una , 
qualunque vuole studiar, una cosa, o far- 
la , cerca un imendentissimo che in essa 
r indirizzi , e che finalmente ogni uomo 
chiama a sé dal corpo de’sapienii un edu- 
catore dell’ animo , e maestro in virtù , 
mentre che alla sola agricoltura eh’ è tan- 
to prossima alla sapienza , che si può dire 
J’j|\parentata seco, mancano scolari e mae- 
sirì . Fino a qui ho bene udito non so- 
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k> , ma Veduto io medesimo che ci sono , 
come ho detto , scuole di rettorici-, di 
geometri, e di musici, e‘ quel che più fa 
stupore , professione di vilissimi vizj , da 
condire secondo tutjLÌ ì punti della gola , 
vivande , e da edificar mense con serviti 
trionfali , da uceonciar teste , e capelli ; 
professori .d* agricoltura , o discepoli non 
m’ è tocco di conoscerne uno mai. £ tut* 
tayia se in Roma cosi fatte professioni 
mancassero , potrebbe la repubblica esse- 
re in fiore , come lo fu a* tempi de* no- 
stri antichi : imperocché senza arti da 
passare il tempo , e fino senza avvocati , 
furono una volta, e si troveranno sempre 
città interamente felici : ma senza agri- 
coltori certamente non ci può essere nè 
uomini , uè vita , onde tanto più mi pare 
impossibile il vedere, che tal arte che fa 


tanto pe’ corpi nostri , ed è cosi necessa- 
ria al vivere , si sia fino a questo tempo 
avanzata pochissimo, c non sia stato pun- 
to curato un mezzo così innocente d* ac- 
crescere le proprie facoltà , e conservar- 
le . Tutti gli altri mezzi sonp crosti* a 
^ giustizia , e per cosi dire , in diss^nsiotne 
con quella. Quando ^non volesfej/ijo for90i< 
dire eh* è rettitudine maggiore, il racco-' 
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gliere prede in guerra, la quale nulla/cr 
arreca senza sangue , e inaceilo d’ uomi- 
ni ; o non paresse più bello^ a chi no» 
viwl guerra, ,1 rischio, delia mercatura > 
« ael,inare, sicché- un uomo nulla più ri-i 
cc^daiidosi d’ essere animale terrestre , e 
rompendo ogni legga di natura s* avventi'" 
alla furia de vena e del mare , o se ne^ 
vada a mondi incogniti pellegrinando ci- 
pssaggio a lidi lontani , come gli^uccel-'. 
*1 . U 8 approverà forse più* il dare ad- 
usura odiata da quegli stessi a* quali fa 
mostra di., prestare ajuto?-0 sarà più no^ 
mie quel, mestiere a^rrabhiato, e da cani, 
conje k chiamavano gli antichi nostriv 
deli ahbajàre continuamente contro i più'’ 
Ticchi in disfavore degli innocenti , o 
lavor de-tristi, del quale i nostri inag- i 
glori non tennero conto veruno , ed og-' 
gidi ladroneccio da ,noi lasciato penetraro-j 
dentro le mura dL Roma e fino, davanti; 

^ Stimerò opera più onora-; 
ta la : bugiarda uccellatura di colui ch& 
volendo trarre utilità dagli inchini, svo-; 
lazza or qua , or là agli usci, de’ grandi 
e- sta in ore^l^itper istrologare dal mor- 
morio ^ ai* ode , se il suo monarca.^ 
dorme ancora^ o s*è desto , giacché non 
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troverebbe dómestico veruno cho si de-- 
^nasse di rispondergli , se domandasse 
quello che sì fa nella stanza ? £ che si 
che sarà 'maggior' fortuna Tesserti negato 
T ingresso* da un portinajo * incatenato , 
starti spesso di buja' notte piantato da- 
vanti un maladetto uscio , . e col mezzo 
del disonore di tale infelicissimo servìgio, 
cercar- T bnor^ de’ fasci 3' e - comperare il 
comando col- gittar- vii prima tutte le pro- 
prie sostanze ;:dacchè oggidì non^ si «dan- 
no gli^onori per gratificare i prestati ser- 
vigi , , ma alle offerte più' larghe ?" Dun- , 
que se gli - uomini dabbene ' hanno a fug- 
gire come dal -fuoco queste ,«o altre so- 
miglianti ^ cose , rimane' come ho detto ,, 
quel solò mezzo da galantuomini , e in- 
nocente 3 .dell’ aumentare il suo che deri- 
va dal coltivare i terreni . E voglio che' 
tu - creda che se A * precetti di quell’ artó 
fossero posti ' ad esecuzione da uomini 
ignoranti ‘e a caso purché fossero' eglino 
medesimi ’ com’ "erano prima* i ' proprictar j ** 
de* terreni lavorati da loro', - le faccende 
della villa n’ avrebbero danno • minore . - 
Pèrche quand’uno è-il padrone , ^Gon quel' 
cuore eh* egli ha per se medesimo può*, 
compensare molti danni dell* ìgnóranza :: 

S 2 
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e vedendo che interessi suoi vanno 
male non vorrebbe per timo ii corso del- 
la sua vita essere siìmato una bestia ; e 
fattosi voglioso d' imparare , mediterebbe 
' il modo di coltivare i terreni. Oggidì noi 
abbiamo quest’ arte a sdegno , e stimiamo 
che non importi punto , se non s* elegge 
fattore intelligentissimo , o abneno tale 
che s* egli è ignorante abbia tanta, vigo- 
ria , ed' ingegno d* imparare quel che 
non sa . 

S’ egli ci è un ricco che comperi un 
podere, confina in que* campi un uomo 
tratto da una frotta di famigli, o di por- 
tatori di lettiga, disfatto dagli anni e spos- 
sato del tutto, quando opera tale richiede 
non solamente cognizione, ma verde età, 
e robustezza di corpo per sofferir le fati- 
che • Se il comperatore è di mezzane fa- 
coltà , fa capo di quelle opere uno de’suoi 
^schiavi , che non può guadagnarsi più il 
vitto , nè arrecare al padrone utilità ve- 
runa co* suoi lavori, e vuole che sia mae- 
stro , e soprantendente ad un mestière 
'ch*.egli’ non intende nè punto nè poco . 
Le quali cose vedendo io spesso , e ricor- 
dandomele , e pensando che di consenti- 
mento, comune è stata quest’arte di colti* 
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▼are i terreni abbandonafa , m e venuto 
nn sospetto, ch’ella possa essere una ga- 
glioffaggine , e. una disonestà da far ver- 
gogna agli uomini liberi- e' nobili . Ma 
quando ritrovo in molti monumenti di 
scrittori che gli antichi nostri s’ arreca- 
vano a gloria 1’ attendere alla campagna ; 
che Quinto Cincinnato liberatore dell’as- 
sediato console e dell* esercito , venne 
chiamato alla dittatura dall’ aratro , che 
deposli i fasci dopo la vittoria , e renda, 
tigli con maggior fretta di quello che ac- 
Gettati gli avesse per esser generale, ri- 
tornò a’ buoi di prima, e al suo poderet- 
to di pochi campi , ereditato da’ maggio- 
ri ; che Cajo Fabbrizio e Curio Denta- 
to , il primo de’ quali discacciò Fino 
dall Italia , ed il secondo- soggiogò i Sa- 
bini , avutone que* sette campi di terre- 
no acquistato che si spartivano per testa 
non usarono minore industria nel colti- 
vargli che fortezza nell* invadergli coU’ar- 
me ; e che Analmente, per noti dir ora 
fuori di tempo i nomi di ciascuno, quan« 
do ritrovo negli antichi scrittori tanti al- 
jonaaha stirpe nobilissimi in que- 
ste due discipline del difendere , e del 
«oltivare i patrj , e gli acquistati lerre- 

S 3- 
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■ ni; mi confermo a dire che le morBMe»» 
ze nuove, ed tl lusso ci hanno fatto ve- 
nire in fastidio i costumi antichi , e ia 
vita da maschi . Ecco di che si dolse ap- 
punto .Varrone appresso agli avoli nostri. 
Ecco, che quanti siamo ^padrì di fami- 
glia, abbiamo dato un addio alle falci e 
agli aratri, e ci siamo., come abbiamo 
potuto , ritratti, insieme in Roma , aùno- 
vere le mani nei teatri e me' circhi piut- 
tosto che tra le messi e .‘le -vigne,; o .a 
starci a bocca aperta ad ammirare gli at- 
teggiamenti di quegli effemmihali., i qua- 
li con movimenti tolti in prestanza ^ dalle 
.donne , contraffanno per ingannare spet- 
tatori un sesso che fu agli mommi dalla 
natura megato . .Per andar poi ben dispo- 
sti allo sguazzare si smaltisce T. indigestio- 
ne d* ogni di con bagni -caldi ; si cerca 
la sete col sudare,; le notti se ne vanno 
in ’ lussuria, in tracannare , i giorni al giuo- 
co ì ci stimiamo beati -nel non vedere mai 
a nascere nè a tranaontare il sole , e in 
.fine una vita cosi iiiHpgarda ci fa dare in 
. mala sanità , e veggonsi corpi di giovani 
cosi, caduchi , cosi- sfiniti -che- morte non 
può farvi cambiamento veruno . -Sa Id- 
.dio > se que* veri figliuoli di Romolo , end 
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continuo andare a caccia , ed esercitarsi 
ne campi aveano corpt massicci , e come 
aH’occasione comportavano .bene le fazio- 
ni delia guerra ^ appiintò per essersi fatti 
di sasso in pace nelle , fatiche . , £ perciò 
si. facea più conto della plebe villana che 
deir abitante in città ) , siccome erano, an» 
che giudicati, più poltroni coloro che nel- 
le ville abitavano in ricinti^ che chi trat- 
tava all* aperto le terre;, e teneansì'per 
più infingardi coloro .che stavansi con Je . 
mani a cintola a baloccare fra le mura 
delle città , di quelli che badavano alle 
terre, e all’ajutar T opera de* lavoratori . 
JNTon per altro furono asse.goatì nove gior- 
, ni alle radunanze , e alle fiere.,, se non 
perchè appunto solamente un giorno sì 
trattassero gli affari della, città.) nypgli al- 
tri quelli della campagna poiché ,, còme 
tpoco fa dicemmo, i principalissimi di Ro- 
. ma abitavano in villa : e quando si vole- 
;va congregare le genti al consiglio comu- 
;iie , chiamavansi dalla campagna al sena- 
>to, d* onde ci è rimaso , ancora il tìtolo 
di Vìatturi là coloro, i quali ^andavano àd 
invitargli . Finché quegli antichi ab»”* 

- ..Quiriti e. que*nostri bisavoURoipapi / 
V. tennero così'. fatto stile ;.e ooliiVarono oMi 
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fermezza e sollecitudine i terreni , beir* 
che ferro , fuoco , e scorrerie di nemi- 
ci saccheggiassero le biade , riponevano 
ne* granai più di noi , i quali , stati ir» 
lunghissima pace , avremmo potalo an»- 
pliare le ricchezze della campagna * Ora 
ecco come la ci va. In questo nostro La- 
zio , in questa terra di Saturno , dove gli 
dei aveano ammaestrata la nazione in 
agricoltura , in questo dico ù creano gli . 
appalti per avere chi ci faccia venire dal- 
le provinole d’ oltre naare il grano da trar- 
ci la fame y e riponiamo nelle cantine le 
vendemmie deli* isole Cicladi ^ e delle G^al- 
liche e delle Betiche contrade . Nè punto 
è da farsene maraviglia , essendo invalsa y 
e comunemente confermatasi 1* opinione, 
che 1* agricoltura sia mestier vile, e ma- 
teria , che non abbisogni di maestro , 
di regole . Ma s* io contemplo quest* arte 
o in tutta la sua estensione y come un 
gran corpo , o parte per ' parte, come le 
n\embra di quello, temo di finir la vitay- 
prima di saperla intera. L*ottiitio profes- 
„^r.s3re di tale scienza dee prima essere in- 
(kgatore accortissimo di tutte le cose na- 
turali, non ignorante delle .variazioni del 
cielo e delle stagioni, di modo che veg- 
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ga chiaro e piano quel che convenga arf 
ogni regione , e quello che no ; ridursr 
bene a memoria il-levare e il tramontar 
re delle stelle, per non cominciare i la- 
vori , quan-do gH soprastanno venti e bui»- 
rascbe, e gitlar la fatica. Studii bene la 
tempera del cielo , e ^i andamenti delle 
stagioni deiranno-, in cui si troira: che 
non tutti’ gli anni ne vengono ad un mo- 
do stesso precisamente, nè in ciascun an- 
no ti mostreranno un aspetto medesimo 
state, e verno, nè sempre- avrai primave- 
ra piovosa, o autunno umido: nè tali di- 
versità potranno, secondo il mio parere, 
essere antivedute da chi non ha ingegno 
perspicace assai , e da finissimi studj e 
pratiche ammaestrato . fochi sono anche 
coloro , i quali sappiano discernere i dif- 
ferenti terreni , e la natura d* ogni suo- 
lo , fr q4iel eh* essa neghi , o- prometta .. 
Quando è avvenuto mai che ognuno sa- 
pesse a fondo. tutte le parti, che compon- 
gono cosi fatta dottrina y che intendesse 
pienamente uso dell* arare y*diel semina- 
re ; conoscesse > que* tanti e cosà varj ge- 
neri delle terre , fra le quali altre t* in- 
gannano col colore, altre con- la qualità ; 
eosicchè in una regione , qual è le Gapo*^ 
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vana , è' lodevole quella terra* negra ^ che 
. Pa ^/<2 ' si -chiama ; in altre ti risponde m«* , 
glio la rossigna . grassa ; in altre j come 
-nella 'Nirmidia , e nell* Africa , le arene 
ridotte a polvere vincono in fecondità 
ogni più .poderoso terreno? In ah^ioédaìif 
ea larghissima • è in Asia-, e in ; J^sia U 
terra 'grossa e viscosa; e ti rimane ance»- 
ra fra tante cose a sapere quello che > ri- 
fiuti il colle, il piano-, il campo davora^ 
to, il salyatico, ruiuido, e pieno di gr^ 
migna , e Tarido y'^e con 'sterpi » Nè ti 
riusoirà picciolo affare ih piantare e ciii* 
stodire le infinite specie dJ alberi e di vi»* 
ti, 0 il comperare bestiami, eh* anch* es- 
so è fatto da noi un ramo deir agricoltu- 
ra , quantunque ia scienza pastorale sia 
altra cosa dalla coiltvazione, e abbia an- 
eh’ essa avvertenze diverse. Imperocché 
altra cum vogliono i cavalli , altra i buoi^ 
altra il gregge delle pecore , e fra èsse a «*• 
cora la'^stessa non è buona a quelle di 
Taranto-, à* montoni ,< alle ^ capre e tra 
queste ricercano altrq governo quelle di 
capo ^disarmato ,f e- di rado pelo , ed altro 
de cornute e setolute-, quali * sono 'quelle 
di CUiieia . Diverse poi ' Sono le ispezioni 
4i c^ui che ha *4n/ guardia le 'scròfe , da 
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^quelle dicchi guida i porci. differenti 
sono ile. pasture.; nè richieggono lo stesso 
-governo vi porci poco 'Velluti , e i setolo» 
si, nè Itaria la cura stessa, e lo stesso 
•modo delK allevargli . Ma sfiniamola ^del 
htistiame , nel quale di più entra la « cura 
del pòilajo , e delle pecchie .'Chi mai ha 
-tanto -Studiato., eh* óltre a quanto s*.è no» 
verato fino a qui, fosse pratico nelle tan» 
xe forme dell* innestare, dèi potare , del 
coltivare , tanti generi- di frutte , e d*ortag- 
gi ? che volesse iin ^i^are -la sua industria 
in tante^qualità di fichi, e di rosai,* qua n- 
^do i più nè -*di questi si curano , nè di 
cose d’ importanza maggiore ? Eppure -an- 
che questi ' hanno « cominciato ad essere di 
non . picciola rendita a mólti . Imperocché 
prati, sajeeti , rgineateti , canneti, si con- 
-tentano.', è vero , di poca industria ; ma 
^pur ne vogliono . lo so bene, che dopo 
un così gran dire, e tante e cosi-molti- 
plici «cognizioni «che si :richìeggono per 
ottenere un agricoltore , quale -lo deside- 
« riamo fra coloro., chi s*>ìntramette negli 
affari della campagna penerà a trovare 
discepoli , i quali atterriti, e disperati per 
^ coti varia ed ampia dottrina , non vev- 
/launo arrischiarsi alla prova , per timore 
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non potervi arrivare Ma egli e' prtr 
dovere , come dice benissimo Cicerone nel 


SUO; Oratore , che coloro che vogliono ri- 
trovare utilità di gran giovamento al corn 
sorzio degli uomini , le pesino bene, e 
pesatele se le mettano in mente bene 
poi tentino lutto . E se ci manica o 1* in*- 
gegno vigoroso in sommo grado, o il mez- 


zo delle dottrine , non dobbiamo però di 
subito- darei in preda all’ozio e airinfin- 
gardaggine ma seguire costantemente la 
nostra ben conceputa speranza. Oh! non 
giungeremo alla sommità, dov*è la nostra 
intenzione . Pazienza r faremo figura più 


sotto .'Raccolsero forse le Muse ne* loro 


abitacoli Accio, e Virgilio soli"?' no : ma 
concedettero i loro santi seggi anche a*pros- 
simi a* primi, e fino a* lontani da* secon- 
di . Nè quel dire sfolgorante di Cicerone 
atterri Bruto, Celio, Pollione', Messala, 
nè Catulo si , che' non si dessero all’ elo-^ 
quenza . Nè lo stesso > Cicerone s’era ri^ 
tratto prima , per timore de-* tuoni di De- 
mostene , e di Platone : nè' quel padre 
dell* eloquenza , quel Meonio Iddio -.^cò^ . 
quagli amplissrrni fiumi deUa sua facondia^ 
potè ammorzare gli studj de* posteri t è j 
veggiamo pel corso di unti secoli , che 
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qtie* miracoli di Protogene , d’ Apellej'é 
di Parasio non. tolsero mai 1 ’. animo ad ar- 
tefici di mezzana fama , .sicché abbando- 
nassero i lavori . £ seBriassida , Lisi|>poj 
Prassilele, e Policleto si sbigottirono ^ al 
vedere la bellezza del Giove Olimpio, e 
della Minerva di Fidia , ciò non potè far 
tanto , che non volessero anch’eglino' scol- 
pire, e vedere *11110 a qualrsegno giunger 
potessero . Tanto che ip ogni genere di- 
scienza chi giunse al sommo viene ammi- 
rato ,, e. avuto in venerazione, e coloro 
che gli rimangono di sotto , hanno an- 
ch’ eglino la debita lode. Aggiungesi, che 
se colui, il .quale noi procuriamo di ren- 
dere agricoltore perfetto , non sarà squi- 
sitissimo in .quest’arte , non pervenuio in 
tutte le cognizioni naturali alla perspica- 
cia di Democrito , o di. Pittngora*, alla* 
conoscenza di Melone e d* Eudo 8 So..ne’ino- 
vìmenii delle stelle e, de* venti, alla* do t-^ 
trina_ di Chirone e di Melampodio 'nel- 
governare, terreni e campi , avrà fatto 
quel profitto , che basta , s’ egli ugiiaglie-- 
rà nella^ pratica i nostri Tremellii , i Sa-'* 
serni, Cigli Stoloni-, Perché si può trat-‘ 
tare Tagricoltura non con la* più fina sot-* 
tigliezzaj e, non alla cieca: perché ^ non é‘ 
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vero ' quello * che molti > credettero'^, . che là ? 
coltivazione sia^ facilissima , e che non ri<«- 
chiegga industria d". ingegno . .Ma non oc*' 
corre qui ragionarne più oltre in< genera- 
le;, poiché ad, ogni. sua parte ho. destina- 
to un.libro per trattarne;. e seguiterò on>- 
dinatamente a ragionarne parte per par-- 
te , .quando avrò vdetto prima> quanto mì« 
sembra appartenere' aU’. universale di que-' 
sta disciplina . , 

' • .1 

L.E.T T E R Ai XXX VIIL. 

Dèi Cardinale di Ferrara a : 
Ben{;4inuto Cetiini,. 

Benvenuto , caro . amico nostro • A*giorni "' 
passati, questo gran re cristianissimo si. 
ricordò. di te , , dicendo , che desiderava 
d’ averti^ al- suo servizio ;; al' quale io ri-- 
sposi , che tu . in’ avevi promesso , , ch’ogni 
volta, ch’io mandava > per ^ te per servi- 
zio di sua Maestà , .subito tu -verresti . A « 
queste parole - sua » Maestà ■ disse : • io vo- - 
glio che se gli mandi la comodità di ve- 
nire, secondo che merita un suo pari; e 
subito comandò al suo ammiraglio che mi *• 
facesse pagare mille scudi d* òro dal teso-* 
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liere^ de’ rispami j . . Alla presenza di ; que- - 
sto, ra^onamento si era ÌL Cardinal de’Oad- 
di il quale subito si: fece innanzi , ,e dis* 
se a sua Maestà, che non. accadeva , che- 
sua Maestà desse quella commissione ; per- 
di’ egli diceva. averii:.mandato danari ab- . 
bastanza , e che tu eri. pel caimnìno... Ora 
se -per caso egli è il. contrario ,.cbe ■ tui 
non abbia avuto i danari, nè sia ancora « 
per viaggio, nè abbia, avuto nessuno av-- 
visp dì questo; ma sia stata. una pura^O- 
centeria del Cardinale, per mostrare ch’egli . 
tien cura degli uomini virtuosi che desi- 
dera, il re, o per mostrare. d’,aver ti .usata 
questa, cortesia , . siccome ìo.^ credo ; subito ^ 
avuta questa mia lettera , che^ ti. dice la . 
sincera verità , rispondi: perch’io un’ahfa . 
volta, ritro.vandomi con questo gran re,, 
alla presenza di quel 'saccentino , rappio 
cfieròdl discorso, a poco a poco sopra di 
te', e-dirogli, còme tu non hai avuto n ul- 
la-de’danarì ,'che diceva averti mandato . 
il Cardinal de’ Caddi , e che nemmeno au> 
eei<in viaggio , ma. dimori, ancora in Ro- 
riia ; e mostrerogli come il Cardinal de’Gad- 
di aveva detto questo, per pura ostenta- 
zióne, e farò che di nuovo sua Maestà, 
dia ordine aU’àmmiraglìo , che dica alte-- 
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eoriere de* risparmj , che lì mandi i datisH 
ri per comodità <lel viaggiare : in tal gui* 
•a avrai li detti danari promessi a te da 
^uesto^ magnanimo re. . 

LETTERA XXXIX. 

ìDì Leonardo Bruno Aretino a Collido 
. Salutati . 

Cjiunsi addi 2 Z|. di Marzo in Roma, e 
non si tosto mi 8*aperse 1* opportunità , 
che andai a prestare 1* ossequio mio al 
sommo. Pontefice , e ad offerirgli la mia 
persona . N’ ebbi in verità la più beni- 
gna e la più umana accoglienza che mai 
potessi desiderare . Ài mio presentarmi 
però e prima eh* io avessi proferito paro- 
la , rivoltasi sua Santità a coloro che le 
erano più vicini : egli è, disse, assai più 
giovane di quel eh* io credea . Questa fu 
la prima voce eh* io udissi uscirle di boc- 
ca . Avendole io dopo la consueta vene- 
razione parlato , ed ella rispostomi poche 
parole tornò a dire quel che avea detto 
da principio . La sostanza del suo ragio- 
nare fu questa : essere 1* offizio per cui 
i£t* avea chiamato di grande importanza > 
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ed ana^tlignità grande: non solo richie- 
dersi per quello cognizione di lettere, ma 
anni , Non essere conveniente decoro, ch*io 
eosì giovane esercitassi carica tale ^ Tut- 
to il restante, soggiunse, mi piace in te ; 
la sola età me ne sconforta . V>i penserò 
poi . Così fui per allora licenziato . Men- . 
tre che sua Santità diceva queste parole , 
eravi una udienza grande intorno , onde 
€i sparse incontanente fama che Tetà mia 
era a me un impedimento per ottenere 
la carica . Questa voce risvegliò la spe- 
ranza in molti, e principalmente in Ja- 
copo. Angelo amico vostro, il quale prima 
non ne avea mai fatto parola, e ora con- 
corre con tutta la forza . Lo riscalda no, a 
quanto mi vien detto , certi suoi protet- 
tori i quali lo stimolano con tintamente , 
ritoccandogli che sarebbe suo vitupero , 
se non tenendosi conto veruno di lui , il 
quale pel corso di quarant' anni ha ser- 
vito alia cuna, vi fossi introdotto io uomo 
«uovo , e solo noto di nome ; massime 
essendo egli pervenuto a tale età che può 
essere stimata più che matura a tale of- 
fìzio . Tocco egli dunque dalla stizza e 
sollevatosi in [speranza corre qua e colà 
co’ protettojri , suoi e manda sottomano a 
12 h 
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S. S. moki esortatori , e. quello cke soprsi 
ogni cosa mi dà noja , costoro mettono a 
campo moke comparazioni odiose . Cosi 
vuole la mia mala fortuna^ che con quel- 
lo stesso uomo col quale per emulazione 
di studj .ebbi una volta a quistionare in 
Firenze , ora abbia a contendere in Roma 
per cartelle e . per onori • Ma. il fatto 
mio è del; tutto' legittimo.^ e non merita 
rimprovero alcuno , laddove, lo dico libe** 
ramente , il suo ha del tristo e dell* in- 
giusto , e nasce da livore e da invidia » 
S* egli desiderò quest* uffizio, perchè noi 
domandò prima della mia venuta ? Se 
noi desiderò, perchè lo domanda ora così 
tardi ? Egli vuol dunque che la difficoltà 
mia sia una facilità a lui ; e mentre eh* io 
^0 per così dire sospeso in aria, in .camT 
hio di prestarmi , come dovea , ajuto, ten- 
ta di balzarmi a furia in rovina . Io però , 
quantunque mi trovi imbrogliato per la 
novità del paese , e poi non conoscersi 
gli uomini , e per molte altre .cose in 
questo affare, non mancherò a me stesso , 
anzi farò ogni opera ed ogni fatica, per- 
chè s*egli supera me negli anni, resti da 
me in tutto il restante superato . Iddio 
yi conceda salute » Addio . ' 
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i; B T T E R A XL . 


J>éllo' stesso -ah medesimo 

i‘ scrissi nella passata mia ì combatti** 
menti, >ne’quali io era avviluppato per es- 
sere venuto ' a- Róma ,, fuori- d* ogni mia 
espettazione senili' eh* io lo' volessi . Ec- 
covi come andò' là< faccenda!^ dopo . Sua 
Santità per< le cagioni dà me già scritte , > 
irresoluta' di quello che avesse a fare , ti- 
rando in lungo , nó mi ricusò affatto, nè* 
m* accettava I protettori^ del mio- avver- 
sario e* competitore aveano^ogni dì più* 
fenduto dubbioso il Fóntehee , non facen- 
do mai' fine ^ di^ borbottargli - all’ orecchio 
molte cose , e facendogli quelle^maladette 
comparazioni . Ih tal forma passò un me- 
se quasi intero . Fihahnenté le gare, i li- 
tigj ^ i vantamenti degli avversarj ^ e quel- 
le insolentissime' comparazioni , - ebbero 
termine tale che non* solo non ho da do- 
lermene',, ma dà aver caro’ e dà ringra-- 
ziar Dio, che* mi sia stata mossa contro 
quella tempesta . Appunto * sul maggior 
bollore della zuffa, e mentre che gli av- 
versar) miei erano sul colmo delle loro * 
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speranze ^ giunsero a sua Santità lettere 
dalla Francia mandate dal duca di Bru- 
ges . Trattavano di materia gravissima , e 
di somma importanza : la dettatura era 
lunga 8 studiata . Volendo il Pontefice 
che le risposte fossero accuratamente for- 
mate , venne per parere de’ Cardinali af- 
fidata r impresa del formarle al mio com- 
petitore e a me 5 appunto, cred’ io , per- 
chè in tal guisa potesse sua Santità giu- 
dicare dell’ uno e dell* altro . Allora io 
tutto lieto che mi si fosse aperta 1* occa- 
sione tanto desiderata d’ affrontarmi con 
colui, risposi secondo l’ordine datomi, e 
al tempo assegnato di due giorni, furono 
lette al Pontefice e a* Padri le lettere di 
lui e le mie . Quando furono lette , io 
non so qual divario fosse tra quelle ritro- 
vato : questo so io bene che i fautori i 
quali preponevano a me colui con tanta 
arroganza , confessarono apertamente che 
una fallace opinione gli avea ingannati . 
La verità fu che la Santità sua si con- 
gratulò meco incontanente, e rifiutato il 
competitore , accettò me al carico e alla 
dignità . Ho voluto parteciparvi questo 
fatto subito, perchè se l’altra mia lettera 
vi arrecò molestia , ora ve ne liberiate 


V animo , intendendo chiaramente com0 
andò la cosa . Addio . ' . 

> •• 

LETTERA XLI. 

* * * 

Di Monsieur Colb^rt al Cavaliere * 
' Bernina ^ 

Mio Signore-: • . , • 

Ije rare produzioni del vostro spirito, che 
vi fanno ammirar da tutto mondo , e 
delle quali il re min padrone ha una per- 
fetta cognizione, non saprebhono permet- 
tergli di finire il suo superbo e magnifi*^ 
co edifizio delLuvre, senza averne espo- 
sti i disegni àgli occhi di un uomo eccel- 
lente, qual siete voi, per riceverne il suo 
parere . Questo ò che 1* ha pòrtalo a co- 
mandarmi di scrivervi queste righe per 
pregarvi instanteraente da sua parte" di 
dar qualche ora dr quelle che Voi impie- 
gate con tanto di gloria nell* abbellimen-' 
to delia prima città del mondo a veder 
le piante che vi saranno presentate' da’ 
monsignor T Abbate Elpidio Benedetti 
•opra le quali sua Maestà spera che non 
solamente voi gli farete sapere i vostri 
sentimenti , ma ancora , che voi vorrete' 
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mettere. in cartà di quegli ammiràbili pen- 
sieri che vi sono si familiari , e de* quali 
avete date tante prove. .E come ella de> 
sidera , che voi diate una intiera .creden- 
za a tutto quello che il detto signor Ab- 
bate vi dirà da sua parte sopra questo 
soggetto, trovate buono, se vi piace, ch’/io 
me ne rimetta <pel di .pÌB alla sua viva 
voce, e che V* assicuri con «queste ^pochje 
.righe , eh* io sono .veramente , 

.Mio Signore,, 

yostTQ UmiL ùsseri^ 

- xColbert . 

Ii.ETTERA Xhll. 

Dello stesso al . medesimo • 

Io non .aveva stimato dovervi scrivere 
circa.il superbo disegno da voi inviatomi 
del palazzo del'liuvrej finchè il re T.aves* 
se curiosamente esaminato , e .sua Maestà 
dichiaratomene il suo parere.. E perchè 
da poco in qua ella si è ''lasciata intende- 
re qualmente la bellezza della vostra im- 
maginazione corrispondeva perfettamento 
a quella grande e .universale riputazione 
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vostra) io crederei far,. torlo al giud^z» 
d* un si gran principe , ed anche a voi 
stesso , 8* io non ve ne. dessi ragguaglio •' 
Questo m*ha mosso a scrivervi la presen- 
te , ed anche per dirvi come avendolo 
fatto vedere al sig. Cardinale Ghigi nella 
sua legazione^ e parimenti le osservazioni 
fattevi da nje d* ordine regio , sua Emi- 
♦ nenza s è presa 1* assunto di parlarven^ 
ai suo -ritorno a Eoma , ed anche eccitar- 
vi ad una nuova fatica sopra un* opera 
cosi grande . Mi rimetterò dunque , se vi 
piace*) -alla conferenza ehe ne avrà sua 
Eminenza con voi, e intanto resto con 
.una stima sincerissima . 

Vincenhes addi 3 , d’Óltohre 1664. 

k ■ * t . ^ 

Vostro XJmilis* e A ff» Servitore • 

« • Colbert . - 

lettera XLlii. 

Di Lodovico .XIV • Ha di Fran- 
cia allo stesso • 

Signor cavaliere Bernini , io fo una st> 
ma *i particolare del vostro merito , che 
ho desWerio grande di vedere 1 e conotce- 
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re più da .vicino un personaggio ' cosi il* 
lustre , p-urchè il mio desiderio sia com-^ 
patibile col servizio del- imstro santissima" 
Padre , e con la vostre propria comodità ► 
Ciò mi 'muove a spedire queste corriere 
straordinario in Roma ^ per invitarvi a 
danni la soddisfazione d* intraprendere il* 
viaggio d>i Francia nell’ occasione -favore- 
vole del ritorno del mio èugino il duce * 
di Crequi, mio ambasciadore straordina- 
rio, il q<uale. vispieglrerà più minntamen-' 
te r urgente causa , .che mi fu desiderare 
di vedervi , e discorrere con voi sopra f 
be disegni che m’avete mandati per le 
fabbrica del Luvre: e nel rimanente ri- 
mettendomi a quanto il detto mio cu^no 
vi farà intendere delle mie buone inten- 
zioni^ prego Dio , che v’ abbia ^ sig. ca- 
valiere Bernini , in sua santa custodia - 
li. Aprile 166*5.. 

Da Liono Luigi 

LETTERA X L I V. 

l>el Re Cristianissimo al Papa^. 

Santissimo Padre . Avendo già ricevuto 
d’ ordine di Samità' due disegni pel 

' 
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mio ediiìzio del Luvre da una mano tan- 
to celebre y quanto è quella • d«l eavalicF 
Bernino, dovrei piuttosto pensare a rin- 
graziarla di questa grazia y. che a doman- 
dargliene altre di nuovo : ma siccome si 
tratta d* un edilìzio , che da più secoli c« 
ta principale abitazione » de* re più zelan- 
ti per la ‘Santa Sede, che stano in tutta 
la Cristianità cosi credo poter ricorrere 
a >V. Santitàtcòn ogni confidenza. .La 
supplico dunque: ( se il servigio glielo per- 
mette ) di comandare al detto cavaliere y 
che venga a fare un giro di qua , per fi- 
nire il suo< lavoro. Non- potrebbe V. San- 
tità concedermi maggior favore nella pre- 
sente congiuntura,, ed io aggiungerò ^ che 
in tutti i tempi non ne potrebbe &re a 
nessuno,, che , sia con più venerazione,, 
nè più cordialmente , che io .. v 

Santissimo Padre » 

Parigi s8. Aprile iGfiS.. ' 

t 

ITowro FiglUtolo: 

Lnigi. 
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1 JB T T E R A XLV. . . 

» * ^ . 

^ ^ello stesso -ai ^Cardinal Ghìgt, 

» 

« • w» 

cugino . Ho presaga confìdenzaìli 
^scrivere a sua Santità , per ringraziarla 
dei disegni , che il cavalier -Bcrnino ha 
CóUti'pél mio »edifizio ^del lau^e, per 
supplicarla ancora a ^iirolergli ' coma li dare ^ 
•che venga a fare un giro in questo luogo 
•per 'finirci il suo lavora, come spero chft 
S* Santità vorrà>cotnpiacersi di dar que» 
st* -ordì ne . Ho «mandato quéste mie lette-r 
re anticipatamente ,^Aacciocdhè «entrando 
nel mio Kegna cominci a ricevere dello 
prove delia considerazione , «eh* io £o del 
suo inerito , 'pel modo , col quale sarà 
trattato . 'Con tanta grazia tn’ ha obbliga'- 
to in quanto a questi disegni , ch'io non 
posso compromettermi altro dalla contN 
^ nuazione de* vostri buoni offizf appresso 
sua Santità, che resito della mia pre- 
ghiera. Te lo racco mando instantemen- 
te, e di più 'confermo, che conser- 
to sempre !per la vostra 'persona lutto l*af- 
ietto e la stima , che ti potete ‘deside- 
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iTare , ^pregaiido 'Iddio r, *che vi voglia aji>* 
ilare. 

Mio’Cugino« 

■ JParìgi iO. Aprile a665. 

Xuigu 

LETTERA XLVI. 

.Di I G ahr. iella . Chiabrera • 

TVIi diedi. ad intendere di vedere sceti» 

• dere 'V. *S..a Passolo , come ^un re .'-dèlia 
tChina , dentro quella seggiola. , e- col ser> 
•vìgio di qne* portatori .'Queste '.mi.pajom> 
’Belle strofi ed .antistròfi : -venir ' con ; ga- 
;lea , e ritornarsene Jn eletto . 'GredO'bene;, 

• che le .mie signore ' saranno navigate gio- 
.'Condamente.; \8e già d’astio ^.di -qualake 
*Oalatea fnon avrà loro conunosso il mare. 
Tuttavia 'Nettuno • con tutto il suo triden> 
rie provò le iìamme della ^femminile bél« 
.lezza .'Ora attendete a godere. Per non 
. lasciare . troppo- vuoto il foglio io cianc^ròx 
Ebbi lettere «di Pireuze dal Clieognini y di- 
temi con larghezza di parole .intorno alla 
•mia S. Apollonia in questo modo; Abbia^ 
mo ricevuta ia prosa «di -V. S. ; il àg. 
•Giambattista '5ti*ozzi non sa finire diio* 
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^arla ; il sig. Komarro fionaroti, ed ahif 
dicono , che il suo stile in quahivoglia 
genere è nobilissimo , e qui emmi stata 
presa 1 * orazione , e fattané copia . Mon- 
signore ClampoH me ne scrive cosir Ha 
veramente cagione di rallegrarmi con lei, 
mentre veggo che nella vecchiezza no» 
pure conserva più che mai florido il sua 
ingegno, ma che impiega cosi gloriosa- 
mente le sue fatiche . In tal maniera mi 
dicono gli anrici ; ma ia non credulus- i£~ 
lis . E quii fo fine, ricordandomi' vivo a 
lutti per loro servire r 

'» Di Savona 24'. Luglio 1637, 

^ 


'LETTERA XLVIL 


Di Gioita Rapida PmIo Rannusio» 

E * ' ' ' 

Ha m’ha, signor Paola, ritocca ladoK 


' ee e grata memoria del sua avolo , uoma 
per mcdte 'e molte gravr ragioni amato 
da me affettuosamente . Egli fu giurecon- 
sulto prudente, giudice <f integrità , uomo 


quanto si pub essere il più dabbene, ma- 
nieroso assai , e perciò caro ad ogni qua- 
lità di persone ; ma spezialmente accet- 
ùssinao a’ principali di Vinegia , per es- 
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Stare a loro sominamenie utile tanto nel 
consigliare in ragione , quanto in altre 
faccende d’importanza. Ma quello che 
sopra ogni cosa mi faceva in lui maravi- 
glia, era quel suo temperar cosi bene con 
la gentilezza dell’ ingegno la gravità della ^ 
persona da lui sostenuta , per modo che 
rimase dubbio in ognuno se fosse maggio- 
re in lui la gravità, oT affabilità de’ trat- 
ti . Quando si trovava libero dagli affari 
maggiori , scrivea ingegnosamente versi , 
c tutti quasi d’improviso. E quello che 
agli altri suol essere una fatica , era a lui 
uno scherzo, , una, giocondità , un allevia- 
mento dell* animo; nè ritrovava delizia 
maggiore delle buone lettere Amava tut- 
ti gli uomini del nastro ordine, e de’ no- 
stri studj ; ed a me certamente portava 
tanto affetto, ch’io avea 1* ardimento di 
poter .ottenere t dalla sua benevolenza ogni 
cosa . Ma quello che sopra tutto fa ch’io 
abbia in venerazione la memoria . di lui 
anche dappoi ch’egli è uscito di vita, è 
queir aver egli ingenerato il padre di lei , 
a me più caro di quanti uomini sono al 
mondo. Per la qual cosa io non posso sa- 
ziarmi di lodare la pietà e la diligenza 
di y. S. nel voler conservare i monumen- 


Digitized by Google 



T26* 

ti d’ un avolo cotanto eccellente , e 
raro. Ella fa certamente cosa , che meri» 
ta^ogni lode,. e gratissima per ogni verso* 
a me poiché non vuole lasciar- perire i 
componimenti di lui ,jna insieme con di- 
ligenza- mettendogli , desidera che passi- 
no a’ suoi figliuoli, a* nipoti ,, e a* discen-' 
denti suoi . Accetto perciò volentieri il 
carico ch*ella-mi dà : e quel tempo che 
potrò aver* libero, dalle occupazioni, lo* 
impiegherò a leggere lutto quel volume , 
ed -a confrontarlo con gli' originali; e se* 
vi sarà cosa,. che richiegga emendazione , 
tenterò di farla . Non occorre poi , che 
V. S. prometta d’èssere grato e ricorde- 
vole di tal benefìzio ; nè ha punto a pen- 
sare come debba gratificarmi. Se vuol 
compensarmi ha prontissima alle mani 
una ricognizione , .e facilissima. Non vo- 
glio altra grazia, nè retribuzione , nè al- 
tra glie ne domando, nè attendo , se non 
che V. S. faccia ogni suo potere» per es- 
sere- somigliante a lui ; e s* ella ha quel 
nome, abbia ancoralo splendore delle sue • 
virtb . Tenga pure gli occhi attenti , co- ■ 
mein uno specchio ,. alla vita dell’avolo, 
e a quella del padre. Iddio le dia per-- 
fetta salute. 

Di Vinegia il di i. d* Agosto 1547.- 
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erchè • non . manchi. anche' qualche mo-' 
dello di lettere da uso , e con dettatura, 
affatto d-oinestica y ho presa la risolùzionle 
di' aggiungere alle passate - lè poche che > 
seguono . Sono tutte' prese da* volumi di 
quelle del sig, . Appostolo Zeno ; eccettua* 
tòne ' alcune- poche , , tratte da altri luoghi , , 
che chiudono il libro. Desidero che la 
mia fatica sia. utile e lo spero Dietro 
alla- pubblicazione- della presente operetta, . 
darò alla luce una scelta di orazioni , trat* 
te per lo più dagli storici? Italiani, per 
dar materia di corrette imitazioni, anche 
in tal genere. Ricordo però' a*'giovinetti 
che studiano , non essere di verun giova* 
mento nè libro, nè opera di maestro , se 
non hanno eglino stessi lo stimolo deU*ono» 
re , che renda utile l*uno e 1* altra ne* 
gli animi loro , perchè infine 

• pàcunda facit pectora laudìs amor , . 

Ovid.,5. Trist.. 
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lettera xlviii. 

Di Appostolo Xeno ni signor Anto~ 
Ilio M.ngliabecchi a Firenze » 

Dal gen*tiIissimo sig» Antonio Morosini , 
degno veramente dell* affetto di V. S. il- 
lustrisi. , e della stima di cotesti sereniss. 
Principi j .mi fu mostrata in di lei nome 
la satira in quarta rima contro il nostro 
comune amico. di Roma; ed a lei non 
manco di render le dovute grazie per la 
memoria che tiene di mia persona . Io 
non posso non lodarmi eternamente , e 
confessarmi ollremodo tenuto alla gentilis- 
sima città di Firenze, da cui mi vengo- 
no favori si segnalati , parte da V. S. il- 
iustr» , e parte da cotesto ser. gran Prin- 
cipe , che non solo ha onorato il Dram- 
ma, che gli ho dedicato, con un cortese 
aggradimento , ma ha voluto premiarlo 
con una ricompensa più conveniente alla 
di lui dignità , che al suo merito , e ac- 
compagnarla con espressioni si benigne , 
che mi hanno fatto più volte arrossire di 
confusione . Ho voluto parteciparlo a V. 
S. ìllustr. , perchè so che le saranno cari 
i miei vantaggi, come di persona, che 
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ripone gran parte delle sue consolazioni 
in dichiararsi, 

Venezia li 28. Febbrajo 1697. M. V. 

* 

LETTERA XLIX. - 

% 

Del medesimo al sig» Lodovico AtHonio 
Muratori a ' Milano . 

iSe V S. Ecc. mi scrìve di rado, è su- 
perfluo che se né scusi . La mia divozio- 
ne non voglio che le sia d* incomodo , e 
che la disturbi dalle sue più nobili occu- 
pazioni : basta di quando in quando aver 
1’ onore de* suoi caratteri , e quello insie- 
me de* suoi comandi . Il catalogo de’ mss. 
veneti Storici, che si conservano neH’Am- 
hrosiana , in ogni tempo che arrivi , mi 
sarà caro , quando principalmente lo ac- 
compagni col nome dell* autore , e con 
r anno in cui è scritto , e che termina i 
suoi racconti , e con la forma o di fo- 
glio , 0 di quarto, ó altro , in cui si ri- 
trova . I soggetti che doveranno qui ca- 
pitare , saranno con tutta 1* ambizione da 
me serviti, dove si stenda la mia debolez- 
za . Mi spiace che a me gli appoggi, che , ‘ 
12 i 
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^ nulla vaglio ; tuttavolta per la libreria 
pubblica di S. Marco , e per alcun’ altra 
particolare , ove si conservin rnss. o anti- 
chità , m* ingegnerò di pienamente ren-s^ 
derli paghi , Si vaglia pure delle mie po- 
che forze , e vedrà che soii^ veramente 
qual mi confermo . 

Venezia li 2. Luglio 1698. ^ 

LETTERA L. 

J)el medesimo al medesimo a M.ilano . 

^^uanto ho più lungamente la fortuna 
di servire il P. D. Bernardo di Mont» 
faucon , ed i suoi eruditi compagni , tan- 
to maggiormente conosco 1* obbligazione^ 
che devo professare a V. S. lllustr. che 
me ne ha proccurata la conoscenza . A 
cosi alto favore la di lei gentilezza ora 
aggiugne il secondo con la notizia de mss. 
Veneti , che si ritrovano in cotesta illu- 
stre Biblioteca . Io ne le rendo dell uno 
e deir altro quelle grazie che posso, con- 
servando in me stesso un vivo desiderio 
di farle conoscere in ogni incontro' la mia 
gratitudine. Il Tassoni, ^ le cui notizie 
mi richiede , si va ora stampando , e già 
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verso il fine è la stampa . L* opera è ve- 
ramente curiosa, e già da molte parti qui 
me la ricercano gli. studiosi della ’ lingua . 
Se comanderà che al suo tempo la serva 
di una,.o più copie , ,mit troverà -pronto 
al suo cenno. Riverisco caramente i sigg. 
Bernardoni e Gatti ,, all’ ultimo de* quali 
ho dolore di' non poter- servire della Fa- 
vola del Narciso ,, per- non . averne copia ' 
alcuna < presso di me . -Degli altri Drammi • 
son pronto a farlo , .quando ppssa: egli ag- - 
gradirli , e resto . . 

Venezia li 1 6. -Agosto «1698.. 

L.E T T E R A Di. 

Dèi medesimo al sig, Antonio ÌAagliahecchi I 
a Firenze'*’ ’ ' 

Scrivo jbrevemenie a *V.* S.^ Illustr." a ca- - 
gione di -una aediosa convalescenza dopo - 
i5. giorni di ■ febbre - che non*- mi - lascia 
riprender» le solite forze . - Quanto^ ai ms, . 
del sig. Tassoni , -, farò - nella stampa quel 
tanto che mi comanda , - senza punto al-- 
lontanarmi • da* di lei cenni , . altro ■ non ■ 
avendo maggiormente neirànimo che com- 
piutamente- servirla . - D* opera» fin - ora sa- - 

I 2^ 


Digitized by Google 


i32 

rebbe alla 6 ne, ma la mia indisposizione 
r ha ritardata , non tanto però ohe la 
stampa non sia ora alla lettera R , con 
isperanza , che di qui a i5. giorni possa 
essere intieramente lìnita . Le rimando la 
lettera del sig. Cupero , che io ho con 
molto gusto letta per le belle notizie che 
V* ho imparate , I due libri che mi moti- 
/' va da inserirsi nella Galleria, saranno ri- 
cevuti dal sig. Albrizzi con^jisto . V. S* 
Illustr« gl* in vii pure con soprascritta al ' 
suddetto per mezzo del corriere Norsi , 
che con sicura occasione le saranno ri- 
mandati senza che punto di pregiudizio 
ne nasca ed a lei e ad essi . Il dialogo 
del sig. Vallisnieri diretto a V. S. 111. , 
non è ancora stampato , perchè ancora 
non è capitato . Si è frapposto in una 
delle particelle stampate 1 * argomento del 
dialogo diretto a V. S. III. di cui mi di- 
chiaro eternamente , rassegnandomi . 

Venezia li 3o. Agosto « 698 . 
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LETTERA LIL 

Del medesimo al medesimo n 
Firenze • 

Invio a V". S. Illuslr. una copia del mio 
dramma , consacrato come vedrà a cote- 
sto ser. gran principe , con isperanza del 
suo cortese compatimento , dimostrato ver- 
so le altre mie debolezze y non perchè 
egli ne abbia alcun merito , ma per la 
notizia che tengo della sua gran genti- 
- lezza . Qui è stata accolto con qualche 
applauso, e vien giudicata il men cattivo 
di quanti sin ora mi son caduti dalia pen- 
na « Le rimando la lettera del sig. Èog- 
gesi del che le rendo le solite grazie . 
Quanto a quella del p. Fagi farò quanto 
mi accenna , stampandosi , correggendo 
quel passo * Quella del sig. Frambotti , d-a 
~ me benissimo conosciuto , è subito stata 
da me sigillata , e consolata alla posta . 
Ho letto con mio rossore quello eh* è pia- 
ciuto a y. Sr IHustr. di scrivergli della 
mia persona, e quando egli mi trasmetta 
alcun fagottino di libri , non mancherò di 
puntualmente servirla del ricapito più sr- 
euro . (SA* imbrogli del dramma , di cui 

i 3 
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• questa sera deve farsi la' prima recita,, 
non mi permettono di trattenermi di-van- 
. taglio seco : per lo che mi confermo . 

Yenezia.li 27. .Dicembre .1698. 

L E T T E R A LUI. 

Dello stesso al ntedesìmo a Firenze^* 

C»on prima congiuntura spedirò per EI- 
mestad al sig. .Fabbrizio la .lettera > di Y. 

Illust., che si è compiaciuta inviarmi, 
e con prima .occasione . altresì ^e invierò 
la mia stessa copia delle lettere contra il 
Yaira, delle quali posso averne alcun* al- 
tra a .mio piacimento dal sig. abate .Fa- 
padopoli , eh* è rnio zio • L* avrei inviata 
anche prima a V. S. Illustr. , se non 
avessi creduto eh* ella potesse. averne. avu- 
to per altra parte. Mi par bene di signi- 
ficarle, che il nostro librajo Lorenzo Ba- 
segio passando per Loreto comprò dalla 
vedova del fu sig. dott. Ginelli alcuni li- 
bri di lui., e con questi ancora tutte le 
carte mss. di esso. A forza di’danari mi 
è riuscito di ottenere da ..lui questi ulti- 
mi , e fra essi ho ritrovato molte lettere 
di Y. S. Illustr., che ho caro che non 
.siano andate in altra, mano , poiché ^gliele 


Digitized by Google 



i3j 

scriveva in estrema confidenza , come av- 
vertii dalla prima linea; e le attesto , che 
senza passare innanzi le ho tutte conse- 
gnate al fuoco , acciocché in alcun lem- 
co non si potesse averle e vederle . Tra* 
inss. di lui ho trovato un gran pezzo 
della sua Storia degli scrittori della Tosca- 
na , e massime di Firenze : ma non è 
cosa compita , e intendo che il ms. intie- 
ro ora si trovi in potere del sig. marche- 
se Hansi da me altre volte riverito in 
.Venezia. Chi sa mai se un giorno _pub- 
blicherassi alle stampe ? Vi ho pur ritro- 
vato due scanzie della Biblioteca volante, 
cioè la XVII. , e la XVIII. , e forse mi 
risolverò a farle stampare; ma vorrei che 
V. S. Illustr. mi favorisse innanzi delle 
più distinte notìzie della sua vita . Altro 
ron v* è di considerabile e di perfetto , 
83 non la vita di un tal p. Bacci Rifor- 
mato , che intendo essersi costi da altri 
tcritta e stampata , ed alcuni trattati 
medicinali , Vi trovai bensì , ma d* al- 
*.tro autore cred* io , un dialogo intitolato 
r Ugoccione sopra la. nostra lingua; e fa- 
clmente. V. S. Illustr. saprà dirmi chi 
m possa esser 1* autore . E qui mi con- 
fermo . I 

Venezia li 4. Novembre 1707» 


Digilized by Google 



i36 


LETTERA LI V, 

Ddl medesimo a monsig» Filippo del Torre 
vescovo d* Adria a iio^igo . 

Il nostro sig. abbate Foritaninr mi scri- 
ve di aver per me consegnato al Mi- 
norelli certa nota delle carte , e disegni 
stampati in Roma dal Rossi, lo supplico 
V, S. III. e Rever. di fare che il detto 
padre , da me sommamente riverito e sti- 
mato ^ con tutta sua conrod'ità me la tras- 
metta , potendomi essere in qualche in^ 
contro opportuna . Non v*ha dubbio che 
il procedere del sig. Gigli intorno a qael 
libro del Brandano mi è grandemente sta- 
to di pena . Non avrei inai creduto che 
un uomo onorato e civile avesse diletto 
d* ingannare il pubblico non che i gioi>* 
nalisti y in cosa per altro di cosi poca 
momento . Ne ho portate le mie doglian- 
ze al sig. abate Fontanini, il quale mi 
ha assicurato che il libro si stamperà 
quanto prima, il che non succedendo den- 
tro quest’anno , il giornale avrà modo ai 
risentirsene. Per ora conviene' dissimuU- 
re , e stare in attenzione del fatto , il qua- 
le è veramente cagione che si sta or 
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riguardo y e clie non si porranno precisi 
estratti senz* avere il libro , di cui si ra- 
gionerà, sotto rocchio; quando I* estratta 
non venga da persona di certa fede ed 
indubitata ► Delle storie di Angelo di Co- 
stanzo ristampate si parlerà in qualche 
luogo del giornale . Ne ho avuto un esem- 
plare dair£rtz dell* ultima edizione di 
Napoli , da non mettersi però in confron- 
to colla seconda , che di gran lunga k 
migliore . La supplico delle novità lette- 
rarie , che alla giornata le venissero co- 
municate ; ma molto più di comandarmi^ 
e di credermi • 

Venezia li 29. Maggio 1710. 

LETTERA LV. 

Delhi stesso al sig. Antonio Yallìsaierr 
a Padoi/a, 

iSono da otto- e più giorni, che mi è 
tornata quella lenta e contìnua febbretta > 
dell* altra volta. L*han fatta nascere le 
stesse cagioni, e anche più forti: disgusti 
domestici , dissimulazioni sforzate, torti 
sofferti, danni patiti, il tutto per 1* ava- 
rizia - e per la malignità di chi meno 
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dovrebbe farlo; e perchè a voi non pos^ 
80 dissimular cosa alcuna, il -tutto per 
essersi congiurati contro di me suocero, 
madonna, e consorte. Non posso , nè vo- 
glio metter in carta ogni cosa , poiché so- 
lo il ricordarmela mi desta la bile , che 
finalmente è tutto il mio male. Nè cre- 
diate questa essermi mossa tutta ad un 
tratto. Cinque e sei mesi è andata dietro 
la faccenda , e di mano in mano nascen- 
domi le molestie, da^queste si è andata 
sempre alterando e riscaldando la mente 
senza potermene difendere, per quanto 
abbia fatto di risoluzione e disforzi. Pa- 
zienza .. Il detto male, fuori di un calore 
continuo, il quale mi toglie il sonno , e 
che mi fa sentire un continuo peso, e in- 
sòlito mancamento di cuore, non mi fa 
sinora di peggio . Scrivetemi cosa io deb- 
ba fare, perchè il male non mi si avan- 
zi , e non prenda .più piede . Ho ricevuto 
la novella del libretto qui stampato del 
Male Bovino . .Non i è senza fondamento il 
vostro sospetto intorno all’Ebreo ; e se 
cosi è , stenteremo a vederne il castigo. 
Ho, letto la prima risposta-, che ha avuto 
a farnii scoppiar dalle risa : è tempo -, che 
cominciate a farne parte agli amici . Ora 
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$i stampa, 'per quanto mi viene scritto-', 
la seconda-, incomparabilmente • migliore^. 
Adesso si , che la guerra è attaccata .‘Chi 
sa dove andrà a fornire la cosa ? lo non 
temo altro, che di mia salute. Tuttaltro 
non mi dà punto di apprensione . Sarà 
bene che stiate attento’! in sapere, se ‘il 
«Oonzatti , 0 altri va spargendo altre let- 
tere. Della cosa della medaglia di Ànhia 
•Faustina, è vera in parte la relazione-, 
che ne avete avuta. Ma il vero-si è che 
>la medaglia non nè falsa-, ma solo ritocca- 
ta in alcune poche paróle del rovescio-» 
vGiò non fa, che la medesima non sia an- 
tica, e. sempre singolare* Ho veduto il 
«disegno nel suo stato legittimo. - Il IX. 

• tomo è sianipato più della <metà. Vi ab- 
.braccio , e sono . » . . ? 

Dal L. V. 21. Maggio -1712. 

. L E T T E .R A XV I. 

Del medesimo al sig* Sfdoino Sahini 
a Firenze* 

Sempre più mi obbliga, e mi confonde 
la somma gentilezza di V. 'S. 111 . troppo 
generosa ed attenta nel favorirmi* Rice- 
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vo cor» la> sua pregia lissi ma lettera il ri- 
tratto del sig. co: Magalotti disegnato coi» 
ottimo gusto dal sig. Arrtonio Montanti ; e 
subito r 1 h) fatto avere al Luciani , ac- 
ciocché con tutta fedeltà ed esattezza ne 
^ccia in rame 1 * intaglio , raccomandando- 
gli sopra tutto il farlo in maniera , che 
h) rappresenti nel suo lavoro ^ qual nel 
disegno lo vede espresso • Intanto rendo 
le dovute grazie a V. S. III. di sì pregia- 
to favore a nome anco de*^sigg. Giornali- 
sti , i quali con tutto suo comodo ne at- 
tendono il compimento con le notizie, che 
riguardano la vita di quell* illustre defun- 
to , affine di poterla inserire nel X. tomo , 
giacché nel IX. già quasi finito di stam- 
parsi , non sono più a tempo di farlo . Ho 
finito di leggere , ma non di gustare , i 
giorni passati il libro dell* HI. sig. ab, suo 
fratello, ripieno veramente di soda enì- 
dizione e dottrina . Chiunque professa 
buon gusto , non potrà certamente essér 
di diverso parere » La prego di riverirla 
in mio nome , e nel medesima tempo mi 
rassegno » 

Dal L* V. 21. Maggio 1.742- 
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LETTERA LVII. 

\ 

Dello stesso al medesimo a Firenze* 

Più infausto e Jagrimevole avviso non 
poteva avvenirmi , quantaquello della gran 
perdita del ser. principe Ferdinando, che 
mi è staio jii più incontri protettore e 
signore benejìco, e che mi ha dato mille 
contrassegni di bontà, e dir posso di amo- 
re , qualunque volta mi è occorso di sup- 
plicamelo . Con tutta ragione V. S. III. 
ha chiamata anche per me funesta sì gran 
jattiira , e mi ha posto nel numero di 
quelli , a’ quali ella ha dovuto esser do- . 
lorosa . Sarei sconoscente e vile , se non 
ne sentissi particolare afflizione . In esso 
pure hanno perduto i giornalisti d’Italia, 
il loro unico Mecenate : ma eglino oramai 
han preso di mira il nuovo principe di 
Toscana , e sperano che il ser. Gianga- 
stone avrà per loro quella bontà, che ave-' 
va per loro il ser. Ferdinando , Pregano 
essi V, S. Ili. di contribuire l’opera sua, 
onde non resti defraudata questa loro spe- 
ranza, assicurandola che di ciò gliene 
avranno obbligo particolare . Fo fine , e 
con tutto l’ossequio mi dichiaro. 

Dal II* V. 25. Novembre i7i5. 

\ 
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L E T T E R A LVIII. 

Dòlio stesso , al medesimo a Firenze . 

S. III. mi ha. fatto ■ conoscere nel p. . 
Vèniurini un dignissimo letterato. Io sono 
stato più volte , . per quanto ^ mi hanno per- 
messo le mie infinite occupazioni , .alle sue 
prediche ) . e ne - sono . rimasto . soddisfattis- 
simo . Io le rendo pertanto < umilissime gra- 
zie di avermi proccurato 'questo-» vantaggio 
nella, conoscenza; di un uomo-che merita 
esser conosciuto da tutti. Ho vedute stam- 
pate le satire' del' marchese Adimari. Il 
frontispicio lé dice impresse in Amsterdam; 
ma mi sarebbe caro sapere il -luogo preci» - 
so . V. S.Ill. saprà forse darmene contezza ; , 
di più la prego di notificarmi 1*. autore del- 
la prefazione posta alla II. Pirte delle Prc^ 
se Fiorentine » Non si scordi di mandarmi 
le varie lezioni della Cronaca di Dino 
Compagni fatte sul codice Strozziano , ac- • 
compagnate- dalle sue annotazioni. Vorrei • 
pur cominciare dedizione di quel libro.’. 
Hi conservi il suo amore, e sono . . 

Venezia- 20. Marzo 1717# - 
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LETTERA L I X. 

VeL medesimo al sig* marchese Giovarmi. 

Poleni. a Padova',, 

l^omani parto alla< volta di Giermania.. 
Mi giugno il fagottino de* vostri libri in 
tempo di riporlo con 1* altre mie-robe che 
porto meco; tra le quali. T ho, posto tale 
quale me lo' avete trasmesso , per goderlo 
in Vienna, e farlo quivi godere agli stu- 
diosi ; sicché per questo capo siete sicuro , 
che dal mio canto non lo vedrà persona 
in Venezia , prima„ di quello che voi vo- 
lete. Di qui a qualche giorno vi prego di 
mandare la novella letteraria al. p. mio 
fratello, acciocché la possa inserire nel nuo- 
vo tomo del Giornale. Perdonatemi j se do- 
po la mia partenza di costì non vi ho scrit- 
to . Vi potete figurare le infinite mie oc- 
cupazioni. Risalutate- ITllustr.' sig. vostro 
padre , la sig. comare , e i figliuoli . Lo stes- • 
so fate agli amici ,-e in particolare ai sigg. 
Alvarotti , Vallisnieri e Morgagni . Quando 
sarà in Padova ih dott. Zanchi , ricuperate 
il mio.msk de* Cavalli , e fatelo avere al p. 
mio fratello, da cui riceverete un nuovo' 
libro del sig. Intieri venutovi da Napoli. 
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Non vi ho man-dato ii litro della Laguna, 
perchè il sig. Trevisano ha voluto egli aver- 
ne il merito. Il sig. marchese Maffei , e il 
sig. Ippolito vi salutano distintamente, ed 
io col cuore vi abbraccio, e sono. 

Venezia li 12 Luglio 1718. 

LETTERA LX. 

Dello stesso al p, Pier Catterino Xeno 
a Venezia . 

Io non so con qual cuore parteciparvi 
,r acerba nuova del presente mio stato. Ma 
siccome Iddio benedetto per sua bontà e 
demenza mi dà costanza per tollerare il 
gran male , che ini tormenta ed afflig- 
ge ; così darà a voi pure fortezza per 
non attristarvi di vantaggio. Quattro gior- 
ni del mio viaggio erano felicemente pas- 
sati; ma nel fine del 5. che fu domenica 
alle ore 21., essendo fra i dirupati monti 
e sassi dei vicini villaggi in distanza di tre 
miglia dalla Pontieba , improvvisamente mi 
si rovesciò la sedia , e a me toccò la grave 
disgrazia di restarmi rotto e spezzato Tos- 
so spinale della gamba destra in due par- 
ti , rimanendo sulla strada immobile per 
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più d’un quarto d’ora.^Fu dopo posto so» 
pra un carrello al meglio, che si potè ac* 
comodarmi a loggia di letto ; e cosi la sera 
stessa fui condotto alla Fontieba; ma con 
dolori si gravi per le spesse e continue 
scosse del carretto, che non so come potes» 
si resistere al continuo affanno *, che la 
gamba rotta mi dava. Quando a Dio pia- 
cque giunsi Analmente , e fui posto in letto 
di peso in questa miserabile osteria , d’on- 
de non partirò, che dopo finita la cura, 
la quale andrà molto in lungo . Se bene 
qui mi trovo con molto disagio, e privo di 
tutto il bisognevole, non essendoci nè me- 
dici , nè medicina, per omettere altre co- 
se di minor importanza ; tuttavolta in que- 
sto infortunio ho due capi , per cui con- 
solarmi . L’uno si è che mi trovo amo- 
revolmente assistito, quanto mai si pos- 
sa, dal nostro signor Ippolito, e 1* al- 
tro si è che per buona fortuna ho tro- 
vato qui un buon uomo pratico del me- 
stiere di conciar ossa ; il quale mi ha su- 
bito rassettata la gamba , e mi dà speran- 
za di guarirla in modo che non abbia a 
risentirmene . Senza questo mi conveniva 
star tutta una notte , e quasi un intiero 
giorno, prima che dalla Trevisa , ch’è ' 

la ' k 
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distante dieci miglia dalla Pontieba y venis- 
se a me il chirurgo ; e ben vedete , che 
questa dilazione mi avrebbe dato incredi- 
bile dolore, e detrimento alla parte. Di 
quello che andrà succedendo , non manche- 
rò di andarvene ragguagfiando di, mano in 
mano: intanto voi pregate Dio per me-, 
eh* è runico soccorso ,, cKe imploro. Da- 
tene avviso destramente al sig. . Andrea 
nostro fratello, e a tutti i miei^ e anche 
al Sii g. mio suocero; ma procurate che la 
nuova non pervenga all’orecchio della sig* 
madre , per non contristarla nell’ infelice 
stato, in cui essa si trova sebbene lo stia- 
mo difficile , a riguanio che la cosa si spar- 
gerà in poco tempo per. la città , essendovi 
qui persone, che ne scriveranno a Vene- 
zia , siccome ho penetrato . Scrivetemi a 
lungo , e distesamente di tutto quello che 
sarà occorso intorno a’ miei affari dopo la 
mia partenza . Se vi sono mie lettere di 
premura , mandatemele. Salutate i congiun- 
ti, e gli amici, e abbracciandovi resto. 

Dall'Osteria della Pontieba lì 19^ 
Luglio 4718. 
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I; E T T E R A LXI. 

Dello stesso al sig, Andrea Cornavo - 
a Venezia . 

T • 

J eri a mezzo giorno mi sono capitate 
tutte quattro le vostre lettere insieme con 
le robe inviatemi ,, il tutto ben condizio- 
nato 9 e sommamente a me caro . Per 
quelle di cui -vi siete compiaciuto di fa- 
vorirmi in cortese dono Iddio Signore 
ve ne rimuneri, .ed io intanto ve ne ren- 
do infinite grazie. Questa mattina sì à- 
fàtta la revista per la quinta volta della 
gamba offesa , .la quale , .grazie a Dio , va > 
sempre migliorando . Non dubitate punto ’ 
cV io non soffra pazientemente la cura 
e i rimedj. di essa e- principalmente i- 
tormentosi strettoi , . i quali so benissimo 
esser' necessari alla guarigione della par^ 
te . Nel luogo della rottura appena qual-- 
che volta sento qualche dolore ; . ma ciò ‘ 
che quasi di continuo mi dà travaglio, si- 
è un’ammaccatura fatta vicino aUà cavic- 
chia dall* una • e dall’ altra parie , . e ciò ^ 
principalmente per cagione della positura- 
in cui devo stare, sempre fermo, e dirit-^ 
tó' il piede per non ismuovere la> gamba . • 

Ìi2' 
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Io ben era sicaro de^l dolore con cui avre*- 
8te ricevuto 1* avviso della mia disgrazia ; 
ina ringraziamo Dio , e consoliamoci che 
poteva succedere di peggio . Scrivo que- 
sta sera al sig. abbate Busca in ringra- 
ziamento di quanto ha operato per me ; 
e veramente gliene sono obbligato ; ma 
non posso dirvi abbastanza quante obbli- 
gazioni io professi a questo sig. Francesco 
Piati amico dei suddetto sig. abbate , e 
custode, della pontieba veneta per T Eo 
celi. Magistrato della Sanità • Egli senza 
jconoscexmi è venato a visitarmi la sera 
stessa che sono arrivato, -nè mai è man- 
cato di venirmi a vedere mattina e sera 
assistendomi , e provedendomi di molte 
cose che mi andavano occorrendo : sicché 
se mai al detto sig. vi verrà occasione di 
ftr cosa di suo servìgio , assicuratevi che 
mi sarà molto grato . Lodo ed abbrac- 
cio il vostro sàvio consiglio di non portiit 
in viaggio , se non sia molto bene' guari- 
to , e se non senta ben ferma la gamba . 

, Di più vi assicuro che non farò il ri- 
manente di strada sino a Vienna, se non 
in una buona lettiga portata da due ca- 
valli da soma avvezzi a tal portatura , e 
scortata da due uomini fidati, che stiano 
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«enopje alle redini e delì* un;o e dell* 
tro . Vi è qualche difficoltà in qties^® 
parti a Ui)vare lettiga , ma ^ià il coman- 
dante dì questo luogo imperiale si è ca- 
ricato della cura di farne ogni diligenza 
nei luoghi circonvicini ; e qaando fra die- 
ci , o dodici giorni non mi riesca di po- 
terla avere , o mi risolverò di scrivere a 
Vienna V ovvero dì farne fare una appo- 
sta con la maggiore sollecitudine e col' 
minore dispendio ; nel qual caso scriverò 
anche a voi perchè mi facciate provisìo* 
ne di alcune cose a tale efìBetto necessa- 
rie . Lode a Bio , che tutti i nostri stia- 
no bene e' vi ringrazio della carità che 
mi fate fare con sante , orazioni si dalla 
nipotina a S*. Hocco ^ si da qn^le sante 
reÌi|^ose alle Grazie IjU avote consolato 
eoli* assicurarmi che la sig. ' madre non sa 
alcuna cosa della mia caduta . Prima dì 
chiudere, t^esta lettera andrò notando qui 
•otto tutto quello che succederà intorno 
alla mìa gamba sino a giovedì , in cui 
parte la posta . Salutate la sig. madre , 
cognata , sorelle ^ e Tabbate Vianelìi , al 
quale non so se sia pervenuta una mia 
mandatagli con Inarco mio vetturino : ri- 
verite pure ambi i sigg. vostri cognati ^ H 
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sig. mio suocero, , e quanti 'finàlinente vi 
dimandano di mia persona . In fine con 
.t-utto il cuore vi abbraccio, e sono . 

‘Pontieba imperiale i. Agosto ,1748. 

ìL E T T E R A X X IX 

'Dello stesso di p, Pier Catter ino Zeno 
a Venezia . . 

J^vrete inteso -il niio stato meglio ch€ 
dalle passate mie lettere, dal sig. Andrea 
nostro fratello , abbracciato qiii da me 
con la maggior tenerezza. Per quello che 
di presente io mi faccia, altro non posso 
dirvi , se -non che 1* osso della rottura è 
benissimo risaldato • Non lascio però di 
portare gli strettoi , e li porterò . Con- 
• tuttoché nondimeno la gamba sia intera- 
mente guarita, non é però possibile,, 
eh* io per ora ni* arrischi a trarla di let- 
to, Stantechè verso il tallone sono in tal 
maniera 'rilasciati i nervi ,'ie arterie, e i 
muscoli, e cosi indebolita la parte, che il 
piede di sopra si lascia abbandonare come 
cosa morta , e' se non appoggia , trema 
tutto, benché non senta dolore. Nel collo 
poi del ipiede vi è non poca gonfiezza;. 
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e concorso di sangue ammaccato, che do- 
ve 'tocca la parte non rende dolore : il 
che <è segno , che vi è dello stagnamen- 
to . Ieri è passato per di qua il sig. Ono- 
frio Buonhgli .Livornese , medico da mol- 
ti 'Unni «del re di 'Polonia , e mio amico ; 
e visitata -la parte , mi ha assicurato di 
altro male che vi possa nascere , e solo 
mi 'ha detto poter^ essere che quella gon- 
'hezza mi duri per .qualche tempo , e mi 
renda impotente al moto-, quando essa 
non si risolva , come si è principiato a 
^fare, -cori fomenti caldi e con acquavi- 
te . Nel venturo ordinario vi avviserò il 
'frutto’ deir operato-. 

Con gli estratti che voi avete , e con 
quello che io -vi trasmetto aggiuntovi quel- 
■lo del p. 'Quirini,, e qualche altro che 
•sicuramente avrete dal sig. Vallisnieri , 
^enso ohe avrete quanto basta , aggiunto 
alle ■ dissertazioni e ‘novelle per la forma- 
45Ìotie di un joiBo^ La lezione dello Stec- 
chì sopra 1* Ariosto -è verso il fine di un 
grosso tomo dì Miscellanee di cose crìti- 
che in quarto ; il qual tomo ha un car- 
4on nuovo , avendolo fatto legare ultima- 
mente , ed è tra t libri di poetica e di 
-critica . Neil’ articolo-, ove parlerete delle 
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lezioni del Bianchini d dello Stecchi ^ 
potrete dir qualche cosa di quella del 
Vincioli sopra la . canzone della Gatta 
del Coppetta y della quale non si è mai 
fatto articolo . In capo all" articolo po- 
trete dare un titolo generale allo ste> 
so , come lezioni varie sopra poeti italia- 
ni , o altra cosa simile . £d ecco rispo- 
sto a tutte le particolarità della vostra 
lettera . Vi abbraccio, e' sono* 

«Pontieba imperiale 17* Agosto 17 sS*. 

LETTE R A LXIIL 

> 

Della stesso al medesimo a Venezia ». 

Prima di rispondere agli altri particolaTi 
della vostra a me gratis^ma lettera scrit- 
tami li i6. del corrente , mi è forza giu- 
stificarmi sopra alcune amorose querele,, 
che voi dolcemente mi fate , quasi che o 
vi ami meno, o vi ami al pari di quah 
che altro , e quasiché non vi ami sopra 
tutti. Qual cosa vi possa ciò persuadere, 
o farvene venir soletto , io non' lo so 
certamente, e se ne dimando ai mio cuo- 
re , me ne sento affatto innocente . Quan- 
do mi successe la mia disgrazia, mi sov- 
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Tenne solo la vo»tr# persona y e epncepii » 
che ne avreste . avuto maggior dolore di 
ogni altro. ^ poiché misurando il vostro- 
amore col mio y sapeva henissimo ohe piò 
d* ogn*" altro mi amavate •- A voi pertanto 
solamente in q,uell* ordinario ne scrissi p 
stimando che potesse servirvi di qualche 
consolazione Taverne il primo avviso da- 
me y più che da qualunque altro p avendo 
in quella pi^ia lettera descrittovi il mio; 
male con men hrnito aspetto di quello 
che avea , e avendovi assicurato della mia 
costanza in sofierirlo . Vi confesso perù p 
ehe non dettai quella lettera senza accora* 
pagnarla eoa mohe lagrime 9 e con l io-^ 
terrompimento di molti e frequenti sin- 
ghiozzi r talché- mi sentii meno forte nel 
comunicarvi la mia disgrazia, di quello 
ehe fossi stato nel sofferirla «-.In quell'or? 
dinario' medesimo pensò il sig. Ippolito di 
darne parte al sig* Andrea nostro fratello ,, 
ed io vi giuro che come lodai e piacque* 
mi ch'ei facesse , cosi non lessi punto la 
lettera nella c^ale egli vedendomi ili 
un luogo- infelice , c privo di tutto , pe»*^ 
so di' scrivergli che mi mandasse qual- 
che galanteria , e roba dolce, che Tama*> 
sa h^ca e nauseante potesse io qualche .' 
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modo ricrearmi'. Voi poscia alla lettura dt 
quel paragrafo mi avete da per voi. stessa 
abbondantemetite in questa parte preve- 
duto , onde noti mi fu bisogno pregarve- 
ne di vantaggio .*È vero che ordinai ài 
medesimo olj , balsami ,< tele che mi oe- 
correvamo, e 'non ne pregai, come a voi 
forse, era àn piacere, voi stesso: il che fe- 
ci, non per dubbio che voi , al pari di 
esso, bene e prontamente non me ne- 
aveste graziato , ma perchè avendovi con 
le mie lettere date altre e maggiori com- 
missioni, temeva di aggravarvi troppo, e 
che a tutto 'Sion potesse supplire., non di- 
rò il vostro amore, ma ‘il poco tempo che 
ne avevate , sapendo anche quanto la scuo- 
la , il tavolino., e il convento vi .tenesse 
occupato. Ma egli è superfluo. eh’ io vi di- 
ca di vantaggio , per farvi intendere quan- 
to vi ami , *e per dissiparne i vostri dub- 
bj , Il mio cuore l'avete sempre speriraen» 
tato -da vicino., e farò >in maniera che 
sempre più io conoscerete anche -da lon- 
tano , Vedo dalla ^vostìra detterà che assai 
più caro vi sarebbe il potermi parlare che 
il dovermi scrivere . Anche do ho *il me- 
desimo desiderio: ma vedete la positura 
dalle mie cose domestiche., e la necessità 
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'-éHe rtìì astrìrige a onerili i'iontaiio da voi ; 
HS pero in Dia, che avremo a consolarci 
con qualche vantaggio che sarà per ri* 
sultarmene.: il che quando non succeda,, 
niun* altra cosa potrà farmi ■ differire il ri* 
torno alla patria ed a voi. lo -spero 
j)e* primi dèi venturo mese di rimettermi 
hi viaggio, essendosi già 'quasi' risanata'la 
gamba , e finita la lettiga . 1 fomenti, c 
i' bagni d" acquevite< ordinatimi dal sig. dott. 
^Duonfigli mi sotto stati ^ovevoli , sicché 
r ammaccatura della carne , ^a - contusione 
deirosso nella nocella , e ogni dolore nél 
collo del piede ha dato luogo . Sono ces- 
sati i tremori, perchè i nervi non sono 
più così rilasciati: in <una pardla ia gam- 
ba tutta ha vigore, se non per reggermi 
fin piedi, -almeno per *^fnuover8Ì tutta, e 
• comprimere senza alcun senso di pena,* 
Lo' stesso sig. 'Buonfigli mi -ha dato un 
gran sollievo alla gamba con un altro ri- 
cordo , ed è che come gli strettoi la - te- 
nevano troppo m 'angustia, « non lascia- 
vano nè circolare il sangue per -le vene., 
nè cedere la gonfiezza né* suoi tumori , 
così ha voluto «he -in dnogo di essi -io mi 
facessi fire da un sarto uno stivaletto di 
.cartone assai sodo , foderato al di dentr» 
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di bambagia ir. e tela sottile^ il ^ua^£ oc-- 
eupasse e strignesse tutto cjuel luogu che 
occupavano gli .strettoi j. il che mi è riu- 
scito assai bene e comodo dopo trenta 
e più poi!DÌ che aveva tenuta la gamba 
nei primi ceppi ristretta r Io pertanto do- 
po questa non vi scriverò altre lettere da 
questo luogo , se non la presente^ e ubT 
altra che scriverò il giorno di mia par- 
tenza y raccomaii dandola- all* amore del sig^ 
Piati, acciocché ve la facckunvere, come 
fora ancora di questa per via del gentilissk 
•ig. abbate Busca . Voi però non lasciate 
^ rispondere alla presente y mandando- 
mela qui . . 5^ ; 

Pontieba Imperiale *4. Agosto *^7*8». 

lettera lxiv. 

Dello stesso- €tl medesimo- « 'Venezia 

Dal si g. Oae tane Berenstaty insigne prò- 
lepore di musica y e nostro Italiano , ri- 
céverete la presente lettera y e insième in- 
tenderete il' mio stato «'In esso conoscere- 
te, una persona, per le sue nobili qualità , 
degna della vostra - stima e del vostro 
aiBoce a' Ha 'un* ottima cognizione de’ nostri 
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migliori amori , e on finissimo ^stò deli> 
te cose sì affa Poesia , si aH* Eloquenza 
Italiana spettanti . Aggìng'nete a questo 
r essere amico e de*iro»tri migliori 

amici; onde non dubito , che per tutti 
questi riguardi a voi sarà caro di cono- 
scerlo , e a me sarà carissimo che abbia- 
te a servirlo; di che sommamente rt'pre- 
jgo , Tra le altre cose egli desidera' di Ve^ 
dere la vostra bella raccolta di libri Ita-^ 
liani , con la quale ancora gli farete ve- 
dere a suo piacimento la raccolta de*miei« 
Non ho per ora che aggiugnere , se non 
abbracciarvi di cuore , e sono . 

Vienna r6. Ottobre 1718. • 

: ... I 

LETTERA LXV. 

Del medesimo allo stesso a Venezia 

C^oesta sera va in iscena la mia Ifigenia. 
Non vi potete immaginare la congiura fat-* 
ta per gittarla a terra . Le scene non so-* 
no Rnhe; gli abiti 0 sono vecchi, o non 
forniti; i* musici poco la sanno; le deco-' 
razioni non sono stale eseguite giusto la 
mia intenzione; ma con tutto questo, e' 
con quanto ne può succedere , due cose as- 
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sai ini consolano; Tana che TaugusétssH' 
mo padrone T aggradisca sommamente, , e 
r.altra,;Che il mio libretto letto da tutta 
la • corte è grandemente^ piaciuto : onde se 
sopra il teatro non • farà l* effetto , . che do- 
vrebbe,, la- colpa, non sarà mìa.. La musi- 
ca sento dire, che sia buona ; ma le para- 
ti non sono molto bene adattate . Chi fa > 
da AchiHe sempre piange e, dovrebbe 
essere sempre in collera. Una. vecchia ha 
voluto fare , da gjjovinetta di pochi anni . . 
Glitennestra non sa agitarsi ;, e cosi. via 
discorrendo di qualche altro. Uii vecchio 
musico, per. nome Silvio, farà mirabilmen- 
te la parte di .Agamennone . Tengo pron^- 
ti i libretti per mandarveli,. acciocché voi 
da voi stesso rie siate giudice . Ho lasciati 
in mano del sig. Francesco Vrono due' 
miei scenarj ,, Tuno àtW* Albesùida y. t 
r altro di M* Geranio; e gli ha presso 
disè da molto tempo. -Avea detto di ren-» 
dermeli,.> e me ne sono dunenticatp^...Ora 
mi preme di- riaverli, .e però* ve li racco-* 
mando. Non v* è giorno che non deside- 
ri di esser oon voi ,:e in patria . Pe’ galan-. 
tuoinini , e le persone oneste , e di buon, 
ciiore han pure un’aria cattiva le corti.. 
Non ho. ancora.. veduta faccia qpesta., 
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ov^ sono ,.e già ne provo i pessimi", influ»*- 
si^ Dei^ buoni non se n.e parla Verrà n- 
lib, ma lentamente. Oh se si potesser 
fare le cose due volte!. Saluta tutti* Ad»- 
dio di. cuore anche per parte del sig. Ip- 
polito, che, ora sta bene. Addio*. 

, VJenna 5 .. Novembre 1718.. 

L E T T ERA LXVL. 

Del medesimo al sig, Salviuo Salvimi 
a.Kireaxe,. 

T \ 

ardi scrivo a V. S» Illustr. dà cui. 80'= 
bene che ne sarò compatito : oltreché il 
p.. mio fralelfo spero che avrà in parte 
supplito alle mie mancanze . Dopo il mio 
grave infortunio comincio a respirar qual-, 
che poco, facendo da me qualche passo 
anche senza sostegno ,^ed appoggio . .Mar- ^ 
tedi fui per la prima volta a’ piedi dell*: 
Augustissimo padrone , da cui .sono stato • - 
ricevuto con somma benignità e clemen- 
za.,. e con sì. vantaggiose espressioni = che' 
ne ho confusione e rossore , quando al- 
tri potrebbe averne vanità., sapendo ben 
io di non .meritarle . Euori dì que»ta oc» 
iCasione.. non., sono Uftcito.di casa.. Sona 
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«tato l)&nsì W»itato da molli 'gran' «ign<v' 
ri, e'-ministri, e letterati. Col sig« mar- 
chese Bartolommei inviato da cotesta A. 
K. , e compitissimo cavaliere , ho fatta 
epesso onorevol menzione del merito de^ si- 
gnori fratelli Salvini , come pure col sìg. 
Gentilotti hihliotecarìo cesareo , di gran 
lettere veramente , e di fior d^ ingegno 
dotato . Il p. mio fratello* mi scrisse , 
ch’ella desiderava di far stampare costà 
la Cronica di I>ino Compagni, purché io 
ne fossi contento; ed io ora le dico, che 
di ciò che piace a lei , io sarò sempre 
contentissimo , e che di buon cuore le 
cedo questa pubblicazione , atteso che il 
farla qui per ora non mi sarebbe possìbi* 
le . La prego di novità letterarie , e di 
continuarmi il suo amore , c di onorarmi 
de* suoi comandi , mentre sono . 

, Vienna io. Decembre 1718. 

LETTERA LXVII. 

Del medesimo allo stesso a Firenze, 

^^uando ricevo lettere de’ miei padro- 
ni ed amici che ho lasciati in Italia , e 
di quelli in particolare , che sono del 


I 
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wrìto'di V. 5, Illustr. parmi di non et- . 
,sermi còsi allontanato da loro con la per- 
sona , poiché ancofa mi trovo nella loro 
memoria e nel loro affetto . Si assicuri 
pertanto che i -caratteri, che ho avoiti da 
iei , mi sono stati carissimi , e che ninna ^ 
cosa può farmi di 'maggior mio piacere 
che lo scrivermi di frequente e darmi 
nuova di- lei e de’ suoi studj , e di -quel- 
li . dell’ Illustr. sig. * suo fra telici, '.il cui 
nome,' non meno che il suo, non solo in 
queste parti non è straniero , ma celebre 
,e riverito,. Sento eh’ ella sia per ^dar 
fuori il cemento del Boccaccio ' sopra al- 
cuni canti di Dante . L* avviso da -mfc , 
anzi generalmente da tutti è ricevuto con 
applausi e .con lode . Per la cronica di 
Dino Compagni , nuovamente le confer- 
mo il già détto , cioè che di buon cuore 
la fo padrona dell* impressione di essa , e 
tanto più volentieri la cedo a lei^ quan- 
to che r opera .rimessa in miglior mano , 
ne riceverà del vantaggio. Da questo sig. 
Inviato marchese Bartedommei ricevo’ con- 
tinui favori , e spesso con lui mi occorre 
di far menzione degrUlùstr. signori ahb, 
iSalvini., pe* quali a tutte. le buone leite- 
4re tanto d’ornamento risulta* Le doglian* 

Il * / 
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ze che si £inno costi per non vedersi nel 
giornale la vita del celebre Magliabecchi y - 
m* intonano anche in questa corte all* aree* 
chio . Ella è da per tutto desideratissima . 
Anche in questa settimana io non manco 
di scriverne a chi pub stenderla con più 
accuratezza e fondamento . Ugual disgra* 
zia patiscono altri letterati defunti , come 
monsig. del Torre , 1 * ab. Gravina , l*Au- 
lisio , e molti altri . Deplorabile trascura- 
tezza ! Si hanno più facilmente le noti- 
zie di chi morì due , o tre secoli fa , che 
di chi è mancato T altro jeri . Finisco. 
Ali conservi il suo amore , e la sua buo- 
na grazia , alla quale vivamente mi rac- 
comando . 

Vienna ii. Gennajo 1719. 

LETTERA LXVIIL 

Del medesimo al sig» Carlo Archinto 
a Milano J 

i 

JE supplicata umilmente 1* E. V. di Te- 
ttar persuasa , che a me non è meno a 
cuore V affare del sig. Argelati di quello 
che possa essere a lui medesimo , si per 
'V affetto che professo a lui, si perchè co^ 
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u^BCO* la grazia essere' di tutta convenien»* 
za* e giustizia sì e molto più - perchè'* 
mi-è noto quanto il < conseguimento di es- 
sa sia* di premura a V. E. , ,i cui 'coman- 
di < sono da me al -pari di chi che sia ^ 
riveriti . Mi sono testimcinio T Illustr. ca- 
valiere suo figlio,. il p. Eorefice ,te altri 
ancora quante volte: io ne ahhia parlato ■ 
e* air« augustissimo ^padrone ,«0 a S.^ £. il 
sig. Gol. di Sa valla, e finalmente- a S. 
monsigv arcivescovo- di Valènza , . nelle cui < 
mani statura il-dar^compimento> al -bene' 
incamminato affare e niuna cosa v’ ha< 
in oggi, che si - opponga - al icomun* deside- 
rio, :se non'^là^consueta' lentezza ,^on cui^ 
tutto il -resto procede . ' Per ‘ finir di vin- - 
cere*^^anchè ^ questo ^ ostacolo , < io stimerei • 
bene» che* rE. V.-avesse^Ià- bontà di seri- - 
verne- efficacemente allMlliistr. - sig. Col. - 
Kéggente Pe'rtusati , -il quale per sè ■ stesso ' 
protegge caldamente il sig. • Argelàti , e ' 
che avendo*- quasi^ ogni • giorno occasione 
di essere*' con detto monsig. -arcivescovo , , 
il che laltri non' può fare , . chè con fati- 
ca- e di radò ,.può' ancora più facilmente ' 
di chi che sia rimostrare al ’medesióio la 
necessità di non- ritardarne di vantaggio * 
Id .spedizione e di conseguirla Io non< 

l 
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ometterò frattanto dal canto mio alcuna 
Migenza che giudicherò opportuna, e fà- 
cilmente dimani avrò 1* onore. di parlarne 
muovo. al mio clementissimo Sovrano, il 
quale è informatissimo del merito deH*ope- 
ra che si stampa^, e vede quanto sia giu- 
sto di consolare' le suppliche del sig. Ar- 
gelati . Spiacemi che nel primo”incontro 
offeritomi di poter dimostrare ‘ all’ E. V. 
I] mio sommo ossequio , non abbia anco- 
ra tutta la buona fortuna, come so di aver- 
ci tutta 1* attenzione ; desiderando sopra 
di ogni eosa di renderla sicura , eh’ io 
sono con tutto il rispetto 

Vienna i 3 . Marzo” 1722. * 

• ■ ' 

• J 

Ju E T T E R A LXIX. 

* I 

pdl medeòimo 'al signor Giannnntonio ■ 
Volpi a Padova . ' s. 

IVJi corre debito di ringraziar voi , e 
il signor d. Gaetano vostro fratello nella 
miglior forma, che posso, si del bel Plau- 
to, si delle pregiate lettere delGaro; ri-^ 
stampate si pulitamente in cotesta vostra 
insigne stamperia, de* quali mi avete vo- 
luto con tanta generosità far^ regalo.. Glb 
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Ik) dati' A legàre 'nobilmente , còme hó 
sempre fatto di tutte le vostre edizioni , e 
ne godrò la kttura , principalmente nelle 
prefazioni , che essendo vostia fatica , sa- 
ranno sicuramente savie ed erudite , è 
con -soda eloquenza e maturità concepu- 
te e distese . Il nuovo Eccell» sig. Am- 
basciatore Cornaro per due motivi sinora 
ha tardato di scrivere, e inviarla lettera 
da voi desiderata alla sig. Procuràtessa 
Poscarini sua sorella; Trino perchè que- 
sta si era trasferita in tal tempo alla S; 
Casa di Loreto per sua divozione , onde 
gli è convenuto aspettar la certezza del 
suo ritorno- in Venezia; T altro, perchèr 
egli è stato tutta la passata e anche que- 
sta settimana gravemente molestato da una 
doglia del braccio destro che gli riferiva 
nel fianco , con timore di peggio : di che 
non per anche S. E. si è interamente 
riavuta r Mi rassicurò jeri nuovamente che 
per oggi otto mi avrebbe favorito di una 
lettera con la maggiore efficacia , commet- 
tendomi di darvene parola in suo nome . 
Oltre cih mi soggiunse che persuaso del 
merito vostro , e della stima che di voi 
corre in questa Corte, avrebbe scritto a 
vostro favore nella .risposta ^ che corre ob- 

l 3 
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’bligo di dare agli Eccell. sigg. 'Riformato^ 
ri, i quali giusta i* antico uso in occasio- 
ne di cattedre vacanti in codesta^Univér* 
aita , sogliono, seri vere generalmente agli 
Anobasciadori della> Repubblica , affine che 
sMnformino de* soggetti capaci di riempier- 
, le con decoro, nelle 'Corti -straniere esi- 
stenti. Se lo. farà,, come^spero , ruffìzio 
vi sarà forse di. giova mento , >o certamen- 
te di' onore. Il sig. '.Gol. <di 'Collàlto-sarà 
oggi qui di ritorno, e farò ch*egli pure 
si adoperi per voi appresso ^ di S. E. ;Vor- 
rei poter'.di vantaggio per dimostrarvi^quan- 
to vi .ami , e .quanto mi.sia a cuore Taver 
modo di soddisfare ai tanti doveri che mi 
costituiscono* si dè* sigg. vostri'fratelli che 
.caramente riverisco,, si in particolare Idi 
»voi . 

.Vienna 3 . Novembre .1725. 

X E T .T E R A :L XX 
Mio ‘Signora, 

ALbbiamo . ricevuta la sua 'lettera dèi me* 
se passato’, e letta la commissione delle 
merci eh* ella desidera . Subito; fu da noi 
.scritto per esse a'nostri. corrispondenti rtn 
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Olanda , acciocché , se si può , ne sia pro- 
veduta prima delle Pentecoste . Ci diede 
non poca maraviglia la notizia che fra 
r ultime robe da noi spedite , abbia ritro- 
vata una pezza di panno tutta piena di 
macchie . N’abbiamo rincrescimento gran- 
de. Sopra ciò fu da noi oggi scritto al 
nostro corrispondente d’Amsterdam, dal 
'quale ci venne mandata; e ce ne siamo 
doluti seco gagliardamente. Froccuri.di 
venderla ; se non le riesce , vuol giusti- 
zia ch’egli la ripigli. Terremo sempre le 
sue ragioni finché ne sia soddisfatta del 
•tutto. Ella ci commette inoltre dodici pa)a 
di calzoni lavorati al telajo , ma non ci 
dà indizio se di lana, o di ^ta. La pre- 
ghiamo di farcelo sapere per non errare . 
Attendendo dunque la sua risposta , sia- 
mo pieni della più sincera stima . 

LETTERA LXXI. 

Mio signore . 

Le raccomando un cavaliere , amico mio, 
che trovasi in un grande impaccio. Egli 
verrà a Vienna , dove non conosce per- 
sona al mondo • Io non saprei , nè potrei 

I 4 
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far cosa migliore che indrìzzarlo' a lei* 
Credo che rimarrete contenti 1’ uno deiral- 
iro . Il cavaliere possiede tutti que*donl 
che lo rendono amabile, e di gentile con-^ 
versazioner e V. S. è persona da starglr 
benissimo a fronte in amabilità e genti- 
lezza . Di più 80 ch*eMa non prova mai- 
tanta consolazione, quanta quando le na- 
sce 1 opportunità di far piacere alle per- 
sone degne dr stima . Ecco k vera cagio» 
ne che m* incoraggisce a trattar seco li- 
beramente , come fo . Faccia aneh’eHa a 
me la grazia d’ adoprarmi in qualche co- 
sa , perchè io possa dimostrarle la 'mia 
gratitudine , e provarle eh* io sono in- ef- 
fetto qùal- protesto d* essere .. 

^ » • 

LETTERA LXXTL 
Mì(ii Signore *. 

piamente oggi ho 'notizia dello stato in- 
felice , in cui si trova per la morte del 
suo ottimo protettore . Ogni perdita fatta 
da lei, la giudico mia, per quella viva 
affezione che mi stringe alla sua persona 
degna di miglior fortuna* Foichè la mor- 
te le. ha rapito uoiiro cosi amorevole^ • 
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phno d’ nmanhà per Tei, posso ora libe-' 
raiBente manifestarle non esserci al mon* 
do uno più desideroso di nae di prestarle* 
flutti quegli amichevoli offkj ch’io posso*. , 
£ lungo tempo ch’io bramo di fareacqui*^ 
sto- d’ un amico vero. Credo d’ averlo ri- 
trovato in lei . 'La' sorte le nega ogni fa- 
vore r io intendo di rifarla di questo tor» 
to . Accetti l’offerte mie con la stesss^ 
franchezza, con la quale io le offerisco ^ 
e mi creda 

LETTERA LXXIIE 

IVIaravigliomi assai che la signoria vo- 
stra mi scriva di non aver ricevuto nàie let- 
tere da due mesi in qua ,• ed ho qualche 
picciolo sospetto, che questo sia un bel 
trovata per ripararsi anticipatamente dall’ 
accusa eh* io confesso àvea apparecchiata 
contro' di lei. Non sa ella quant’è che 
hon mi scrive nè punto , nè poco ? e 
quanto stupore mi faccia il vedere che 
indugia tanto ? s’egli mai fosse vero che 
non avesse ricevute mie lettele , il male 
è venuto da G. £. a cui mandai nel pri- 
mo giorno di questo mese le mie lettere 
perchè gliele facesse avere y per le molte 
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promesse da luì fattemi che avrebbe 
ta tutta'la' diligenza- in .questo affare . Non 
c’è cosa ài mondo., dalla ."quale io mi 
- guardi ..più che ' dal dare > occasione agli 
amici di ^chiamarmi negligente nello scri- 
vere^, .ed, incivile.,' e massime da -V. “S. a 
me carissimo fra quanti>ne ho al mondo.. 
Ma da qui avanti userò maggior cautela, 
nè affiderò, più i le mie lettere ad. alcuno?, 
s* io 'non ' sia certo che vie debba arrecare 
a lei-, e dargliele nelle proprie mani . Ma 
le dico'io bene ,' si 'guardi élla * dal canto 
suo eh*- io non abbia poi ragione ’d* incol- 
pare "la «signoria^ sua.^ > che mi r pare ' divenu- 
ta trascurata più^ del solito anello scrive- 
re, ed ha coraggio -d’accusare 'gli altri , 
quantunque non ci sia ài mondo, il più-, 
siami lecito di cosi dire., infingardo di 
lei . L* accusa t però che mi dà,-, è a me 
carissima , . per 'essermi ' un manifesto se- 
gno eh* ella i -mi vuol ; bene Se questo non 
fosse ,; perchè avrebbe tanta* smania di mie 
lettere ?.i Farò ogni: mio potere-, accìoc- 
ch* ella non abbia ragionevole motivo d*ac- 
cusarmi mai .più. Xe auguro ^buona ^sa- 

lute*. t\ r. .t**, * * 
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L:E T T E>R A LXXTV. 

IDel sig» G » . h ad un^ giovane , che faem 
poco, conto ideilo, studiare . 

A. • quanto io ; posso - conoscerà , ' ella shi- 
«dia assai leggiermente: il farlo con applr- 
«cazione le ^ vienera noja e se .ne guarda 
'quanto > può . 'Fa bensì * quanto può , per 
.non far. nulla , e nulla imparare . Questa 
una . malattia universale.^ deVgiovanettt 
«dell* età ^ sua secondo me , peggiore della 
;pestilenza..' ^Poiché , diciamola ^qui fra noi^ 

► che altro., è il -non voler imparare le^dot- 
• trine^eile Buone lettere , fuorché uno 
spogliarsi . affatto^della sua. parte > migliore.^ 
r 6' di quella • che :.fa . 1* uomo veramente - uo* 
.mO| e differente dagli altri animali? £ per 
conseguenza , * che altro è , fuorché vestirsi 

«della natura d* una Bestia y routòla copriva ^ 

^di ragione e «di senno? La qual cosa venne 
con mólta efficacia espressa da ^Salustio., 
-quando disse: Ànima e icorpo formano l*uo» 
mo; 1* una avere del divino , r altra del Be- 
stiale • ^Vorrei perciò , • ch^ella cotisiderasse 
' questo ; s* ella -possedesse un nobilissimo 
-cavallo , di qualche famosa razza , avreb- 
-be caro che fosse ammaestrato ad esser 
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agevole dì bocca , facile alfa mano del ca- 
vallerizzo, e ubbidiente ad ogni cenno di 
lui ; ovvero si contenterebbe piu-ttosto: y 
che si gittasse a terra , e fosse stoccato ì 
E 8* ella avesse qualche giardino , o pos- 
sessione , lasserebbe andare ogni cosa in 
rovina^ o vorrebbe che le fruttassero, e 
fossero vistosi , e coltivati bene ? E quan- 
do ella pur volesse che in cose , le qua- 
li sono di minore importanza d*un uomo, 
non ci fosse ehi potesse incolparla a ragio- 
ne. di negligenza, e di poco cuore; per- 
chè poi nel coltivare V intelletto, prezio- 
sissimo. sopra tutto , lascierà che ogni uo- 
mo possa accusarla a ragione d’infingarr 
do e svogliato ? Pensi finalmente la sig- 
noria Vostra , di quanto benefìzio sia il 
sapere ; e quanto onore , agio , ed anche 
diletto arrechino seco le buone , lettere » 
Oda un poco quello che dice Marco Tul- 
lio , non solo principalissimo in eloquen- 
za , ma anche nelle lettere e nell* erudi- 
zione latina. L* altre cose non- si confan- 
no à tutte le. età, nè a tutti i luoghi v 
Tali studj alimentano la giovinezza , la 
vecchiezza ricreano : fanno le prosperità 
più belle , sono ricovero e conforto nel- 
le avversità : in casa sono un passatempo':: 
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fuori non ti sono impedimento: dimorano 
la notte 5 viaggiano, villeggiano' con noi 
Che quando anche non potessimo ad esse 
pervenire, nè aver sentimento da gustar- 
le, dovremmo tuttavia ammirarle ^ veden- 
dole in altrui. Cosi diss*egli. 

* Infine vuoi ella sapere quanto vagliano 
le dottrine? Lo domandi, e trovèrà che 
glielo dirà ognuno. Domandi in borghi, 
in- piazze, per le strade, per le ragunate 
delie persone; e chiegga a chiunque ella 
vuole; se sanno le buone' lettere , o no, 
se c' è chi risponda : Le so : segua a do- 
mandare s*egli avrebbe caro d* averne im- 
parato ancora più P Scegli non è privo del 
senso comune, le risponderà di subito: 
ile r avrei caro? Oh! quanto. Se confes- 
serà di non saperne , lo preghi a dirle 
scegli desiderasse d* essersi applicato con 
maggior attenzione . Se non è una bestia 
affatto, risponderà: Oh! volesse Dio, il 
volesse. Adunque s’affatichi a buon’ora 
per imparare; perchè s’ella non imparerà, 
verrà poi un di, che il desiderio dell’ave- 
re imparato non le gioverà più . E s’ el- 
la è alla scuola, non vi sia per -far le vi- 
ste d’ esservi, ma faccia il suo dovefe . 
Mi creda , studii , e stk sano . 
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L,E;Tì T. E R.A. LXXV.'. 

I ' * 

Jìir Jacopo ■ Ciarlieri ■ al marchese Cosimo > 
j da. Castiglione . . 

Jj gran tempo che io, attendeva con ar-- 
dente desidèrio , ,che mi si porgesse qual» - 
pho- favorevole congiuntura snella quale io- 
potessi fare ali mondo ^ pubblica testkno-'- 
nianza del mio profondo rispetto»verso la^ 
persona di V. S. -Illustr. .Oi*a ^essendo- re- - 
stato favorito . dalla generosa ; cortesia di » 
cavaliere mio benignissimo padrone de*Ra- - 
gipnamenti di^ Francesco . Garletti * nostro 
cittadin , fiorentino j e famo8o> viaggiatore , 
ho creduto esser, questa -^occasione .-propor- • 
zionata e di soddisfare al mia-desiderio , , 
e d* onorare- le • mie stampe ' col glorioso 
Emme di'V.S^ Illùstr.^Nèrmi son persua- 
so tche potesse ■ render- indegno del suo * 
gradimento questo > piccol ' segno del mio 
ossequio , it dare in ora alla luce un* ope- - 
ra ,,che è più d* un*- secolo che fu com- - 
posta dall* autore ,.,in una- m ater iai , dove • 
da quel tempo in qua • possono esser ve- 
nute maggiori e più’ distinte le notizie »- 
Imperocché cosi grande è stato il giro , , 
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e- cosK varie sonou «tate le relazioni di que-- 
«to nostro, viaggiatore,. che non è fin orai 
(^che io. sappia.)' chi dopo^di.lui sia slat- 
to d*. animo cosi^ franco..che' abbia. intra- - 
preso un si ^ lungo e - disastroso viaggio . - 
Onde benché.- in qualche, parte- possa es-- 
sere stato, chi dopo, di lui abbia dato più 
copiosi t 6' più precisi . ragguagli , .'non è - 
perir,, che-. in..tutt*.il rimanente non» me- 
riti, egli e ria .stima . e * T applauso . . Oltre i 
di che quando -pur questo non fosse, mi i 
farei lecito di iU8ÌngaTmi& che da V. S. . 
Illastr..e da ogni altro. sarebbe -tenuta in. 
pregio questa ;8ola notizia ,.,che un .nostro ^ 
Fiorentino, abbia avnto^ cuore. d*intrapren- - 
dere un^tanto viaggio , e abbiav avuto spi- 
rito ^da- saper, meritar la fortuna- di con- 
durlo affine felicemente . . £ mi ^ sarebbe ^ 
forse perdonata.' questa • tenerezza^ per la . 
gloria della mia spatria, .di dare^alla luce- 
un'opera, che come^ già’ ho detto nel li- 
bro delle Notizie dell’ imperio, della Gina , , 
è servita fin ora più alla privata xonsola-- 
zione -de’ concittadini , che ali’ éccitamen- - 
to della pubblica invidia degli altri pae-- 
si . Tanto. ho. voluto dire a V. S. Illustr* 

6Ì< per. an de re -incontro all’ obbiezioni che 
mi potessero, esser: fatte si per abilitarmi 
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jTiaggiormetirte . a |>oter goct^r 1* onore <iei 
euo gradimento , facendole un dono , che 
comparisca avanti i suoi occhi più lonta- 
no da ogni sospetto d’ errore, che,, per 
me sia possibile -; si -iincora^pei pxoccura** 
re a> me medesimo 1* avvantaggio della >sua 
approvazione , che come idi cavaliere ri- 
guardevolissimo e per la nohika del san- 
gue , e per le proprie moltissime virtù, e per 
la pratica delie cose del mondo , acquistata 
ne’pubbiici impieghi d’inviato straordinario 
del sereniss. grah Duca nostro signore alle 
maggiori • corti - d’ Europa , è *senz alcun 
contrasto presso di tutti d un ^altissima 
autorità, e tale che non lasciat,luogo nè 
meno a poter dubitare in. contrario^. Re- 
stami ora. di supplicale' S^plllustri a 
degnarsi di ricever benignamente ^questo 
qualsisia piccol segno del mio rispetto , se. 
non a riguardo del dono, ..forse non .con- 
facevo le alla grandezza dell’ animo suo , 
almeno a riguardo del ' mio,* buon cuore 
che in quella guisa , che all* umil- fortuna 
mia è conceduto, cérca. -sempre più di 
farsi conoscere, j j-'j . ; 

V» S. Illuslriss. ti 

: . .• t'T' [lo 'ili 0 i'JCO'U ' .TS-lV' 
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LETTERA LXXVI. 

Di Francesco Carletti al ser» Granduca 
di Toscana . 

T > 

J-J ^vere io , Sereiìissimo Principe , in- 
sieme co* miei beni di fortuna perduto an- 
cora tutte le mie scritture , e memorie 
de*vìagg) fatti da me nel giro di tutto il 
mondo , sarà cagione che io non potrò 
cosi minutamente raccontare a Y. A. S. 
ogni particolarità di quanto ho veduto e 
aveva osservato, e notato ne*suddetti miei 
scritti, de* quali non ini rimane altroché 
una deboi memoria , e quella sconcertata 
e confusa dalle disgrazie accadutemi. Pro- 
curerò tuttavia per quanto sarà possibile 
d* andarmi , se non altro, rammemorando 
di quelle cose/ che io ho fatte, e vedute 
ne* miei viaggj fino all* esser ritornalo in 
Firenze a* piedi di V. A. S. 

Dico adunque , Sereniss. Principe, che 
trovandomi io in età di i8. anni mi par- 
tii di Firenze il di 20. Maggio 1591. per 
andare in Ispagna in compagnia, e al ser- 
vizio di Nicolò Parenti mercante Fioren- 
tino , col quale m* imbarcai a Livorno so- 
pra il galeone di Pietro Paulo Vassallo, 
12 m 
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Gsnovese, che in venti giorni di prospera 
navigazione arrivò in Alicante , donde poi 
per terra ce ri* andammo a Siviglia, ove 
il detto Parenti doveva fare la sua resi- 
denza , ed io per comandamento di mio 
padre restare nel suo negozio per impara- 
re il mestiere. In capo a due anni venne 
voglia ad Antonio mio padre di venir a 
Siviglia, dove per migliorare le sue con- 
, dizioni stimò di mandarmi all’ isole di Ca-/ 
po Verde a comprar Mori per l’ Indie Oc- 
cidentali; benché nell’ effettuare questo suo 
pensiero s* incontrassero tante difficoltà , 
eh* e* si risolvette a far anch’egli il viag- 
gio, ch’io doveva far solo. E secondo che 
questi viaggj e navigazioni dell’ Indie non 
si possono fare da altri che dalla propria 
nazione Spagriuola , noi come Italiani , e 
forestieri venivamo a cascare in pregiudi- 
zio di perdere lutto l’avere che avessimo 
messo in un tal negozio , se mai si fosse 
saputo esser nostro . Per rimediare a .que- 
st’ inconveniente ordinò mio padre che 
tutto si negoziasse sotto nome di terza 
persona , che fu d' una dama Sivigliana 
maritata a Cesare Baroncini Pisano , dal- 
la quale mi fu data procura , e piena fa- 
coltà d’amministrare questo negozio come 
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.iuo agente, e poi si fecero altre scritte di 
buona fede per la dichiarazione di questo 
, fatto. Affine adunque di mettere in ese- 
euzione il nostro viaggio, si noleggiò una 
-piccola nave di portata poco più di qoc. 
saline , tutta per nostro conto, nella qua- 
le dopo cavato il solito dispaccio dalla Ga^ 
sa della Contrattazione dell’ Indie, tribu- 
nale che risiede nella città di Siviglia, 
m’imbarcai con mio padre il quale per 
non aver licenza , fu necessitato a farsi 
descrivere nel numero de’ marinai. 

Così nel principio dell’anno 1594. agli 
8. di Gennajo fattasi prima la rivista , .e 
riscontro delle persone che erano imbar- 
cate sopra la. nostra nave dagli offìziali 
del re, ci partimmo dal periodi S. Lucar 
drizzando il nostro cammino verso le pre- 
nominate isole di Capo Verde , alle quali 
arrivammo in 19, giorni di prospera na- 
vigazione avendo avuto primo vista delle 
Canarie,, che son sette y tutte popolate , e 
possedute dagli Spagnuoli, e fertilissime 
di vini e di bestiami , e si nominano Lan- 
zarotie , Forte ventura , Gomora, Ferro, 
gran Canaria , Tenariffe , e Balfna ; e suc- 
ces.sivamente della terra ferma d* Affrica 
a Capo Bianco dove fermatici per 3.. 0 

m 2 
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4. ore si pescò al fondo di 6, o 7. brac- 
cia marinaresche di buoni e grossi pe- 
sci , detti dagli Spagnuoli Pagros'. Questi 
sono di color rosso , e schiacciati , e pi- 
gliansi con molta facilità , nè prima si toc- 
ca il fondo con Tamo, che si sente il pe- 
sce aver abboccato Tesca. 

Da Capo Bianco continuando il nostro 
viaggio arrivammo alle predette isole di 
Capo Verde , pigliando porto in quella di 

5. Jacopo in 16. gradi dì latitudine set-' 
tentrionale lontana dalla terra di Spagna 
i6oo, miglia in circa , e dalla terra fer- 
ma di Capo Verde nel continente deii’Af- 
frica miglia 3 00. In quest* isola vi è una 
piccola città , che chiamano del Nome di 
Dio col suo porto non troppo grande , 
vólto verso mezzo giorno; ha il suo ve- 
scovo,' e vi saranno da 5 o, case di Por- 
toghesi ammogliati chi con Nere , chi con 
Mulatte , che sono donne nate di Bianchi 
e di Nere. In quel caldissimo clima gli 
Europei non vi godono un’ora di perfet- 
ta salute , a segno che tanto gli uomini 
che le donne Portoghesi pare che vadano 
barcollando per le strade ad ogni passo, 
c con un viso cosi pallido ch’e’pajono più 
morti che vivi. Ciò accade più partieo- 
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lartnente nel tempo delle piogge , clie vi 
durano 4. mesi continui incominciando 
dal principio di Maggio per tutto Agosto, 
nel quale tempo i Portoghesi abbandona- 
no la città, e se ne vanno ad abitare alla 
campagna, nel più alto" delusola in cer<* 
te loro ville, per godere la-freschezza 
deir aria , e delle palme , delle quali sono 
coltivate , e ne cavano quel, notissimo 
frutto detto da loro Coccos , e da noi al- 
tri Italiani Noci d'india. Godono ancora 
in questa stagione la frescura d' un’altra 
pianta , che ha le foglie grandissime, e 
molto verdi , a tale che vi può stare sot- 
to una persona all’ombra, fa una certa 
sorta di fiutte lunghe fino a un palmo 
che essi chiamano Badanas , grosse come 
un nostro cetriuolo . Hanno la .scorza li- 
scia che si spicca , come quella del nostro 
Pico , ma molto più grossa e soda , e quel- 
lo che resta di dentro si mangia con gu- 
sto, ed è di sapoT dolce, e regge al den- 
te , come un popone ben maturo , ma più 
asciutto , e senza sugo . Si mangiano an- 
cora arrostiti e cotti sotto la brace co- 
me le pere conditi con un po’ di vin bian- 
co , e in questa maniera son molto cordia- 
li , e dilettevoli al gusto ; ma quando qne- 
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^to frutto è verde, s*arrostisce mondan-' 
dolo prima, e dove crudo sarebbe impos- 
sibil mangiarlo per la sua asprezza , dU 
venta cosi cotto tanto buono che serve in 
cambio di pane , e finalmente se ne fan* 
no diverse vivande si da^Gastiglia^i deU*In- 
die Occidentali , come nell’Orientali da’ìPor- 
togliesi, da questi detti Figos , e da quel* 
li Flatanos, che sono in sostanza ima me* 
desima cosa, benché dMnnumerabili sor- 
te , essendoveri'e per infino di quelle che 
se ne mangia una al boccone . 

Fanno parimente in questo tempo delle 
piogge , molte pescagioni di diverse sorte 
di pesci, essendone in quel mare gran 
quantità. Bisogna bene subito presi salar* 
li, 0 cuocerli, non si potendo conserva- 
re per un’ora fuor dell’acqua per. Tinr 
temperie e caldezza di quell’ aria. Sopra 
tutto è da avvertire quando si pesca di 
notte di ben guardare il pesce dal lume 
della luna, perchè subito T infetta di tal 
sorta che non è più buono a nulla , se 
non fosse per darlo agli schiavi Meri che 
lo mangiano volentieri, come noi il fre- 
sco , per esser quello più saporito , cioè 
sapiente al gusto, che è quello eh’ essi 
ricercano , siccome ancora fanno d’ ogni' 
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altra porcheria e fradiciume eh’ e* trovi- 
no nel mezzo delle strade , e ne* luoghi 
più immondi^ vero è che tutte queste spor- 
cizie causano loro molte infermità , e, per 
quanto si può , si procura che non le 
mangino. Un altro trattenimento hanno 
ancora durante le piogge, che è quello del- 
la caccia di diversi animali, e in partico- 
lare di quelle galline che essi chiamano 
di Guinèa , e noi di Faraone, non meno 
buone che heUe . Abbondantissime sono 
sopra tutto quest*isole di carni dì capra, 
e in particolare quella del Fuoco cosi det- 
ta da un vulcano che esala continuamen- 
te ftainmé, dove oltre al mantenimento de- 
gli abitanti servono salate a formare un ne- 
gozio considerabile , venendo ogn’ anno 
inolte. carovelle dalle Canarie , dalla Ma- 
dèra , e di Portogallo con carico di fari- 
ne , di vini, e di diversi legumi , e frut- 
ti secchi in baratto delle suddette carni 
le quali portano all’ isola di S. Toinmè , 
e al Brasile , e ad altri luoghi dì quella 
parte di America per buona mercanzia . 
Vi sono ancora per tulle queste isole as- 
sai di quegli animali che fanno il zibet- 
to , a’ quali danno con poca spesa da 
mangiare del pesce cotto in cambio^ di 
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carne , e ne cavano assai zibetto. , che è • 
molto buono . Vi è similmente numero^ 
infinito di quelle bertucce che noi chia- 
miamo gattimammoni , che hanno le code : 
lunghe nominate quivi da" Portoghesi Bu-> 
N gios , alle quali insegnano ballare , e a 
fare molt" altri giuochi e buffonerie ; >e 
io ne ho vedute di quelle stare sopra un 
canto della tavola y mentre si cena , con 
una candela in mano , facendo lume a 
quelli che vi mangiano con un certo av- 
vedimento non ordinario di non gocciola- 
re sopra la tovaglia , 0 di non fare qual- 
che altra- errore , e bene spesso consu- 
mandosi la candela , e scottandosi cam- 
biarla dall’ una all’altra mano per non si 
cuocere avanti di lasciarla cadere, il che 
non fanno mai , se non forzate dal non 
poterla più tenere ; e poi con un dime- 
nare di bocca, e -battere di denti , pare 
che vogliano dire la ragione , perchè 
r hanno gettata via, nel qual caso han- 
no anche avvertenza di fare in maniera 
che non caschi sopra la tavola . Questo 
esercizio però è proprio degli schiavi , i 
quali tutt’ ignudi alle teste delle loro men- 
se stanno con candele in mano , mentre 
i loro padroni mangiano e discorrono ^ 
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servendo in vece di candeHieri , che non 
costano. meno che se fossero d’argento. 

Sono in questa città molti mercanti e 
passeggleri che negoziano in quelle ban- 
de ^ e tutti riconoscono il governatore che 
vi viene di Portogallo • Grande è il nu- 
mero de* Mori che vi sono la maggior, 
parte schiavi ^ e alcuni liberi che fanno 
il mercante . Vi si trattiene un numero 
conveniente di sacerdoti per 1* amministra», 
ztone de* Sacramenti , il mantenimento 
de* quali , siccome quello del vescovo si* 
cava dalla contrattazione degli schiavi • 
Ha* mercanti Portoghesi vengono condot- 
ti quivi da tutta quella costa d* Affrica , 
e particolarmente dalle bocche delie fìu-. 
mare , barattandogli con diverse sorte di 
mercanzie, che sono panni di cotone prò» 
pr) dell* isole, vini di Canaria e di Ma»' 
dera , montando su per esse fiumare con 
certe lor barche a maniera di fregate che 
vanno a vela e a remo secondo il biso- 
gno alla volta di certe residenze di Por- 
toghesi dette da loro fattorie , dove con- 
trattano i detti schiavi Mori per dette 
mercanzie , le quali poi da quei delle fat- 
torie sono cambiate più - dentro a tecra 
coti altri schiavi , o«. presi in guerra, Q 
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rubati fra di loro , Mori che successiva**; 
munte son condotti nella predetta isola di 
S. Jacopo , di dove i negozianti di Spa- 
gna gli levano per contanti , e gli con- 
ducono con la licenza del re di Spagna 
air Indie Occidentali . Questo facemmo 
noi che portammo parte dei nostro avere 
in doppie di Spagna , e parte in. credi- 
ti fattici fare- da* mercanti di Lisbona , 
pe^ quali dando noi lettere di cambio so- 
pra di loro y quelli deirisole ne davano i 
loro schiavi^ licenze re-, 

gie è da sapere che non si può cavar 
Mori di Guinea , o d* altra region d’ Af- 
frica per trasportargli in luoghi soggetti 
a’ Gastigliani, che prima non si comprino 
le dette licenze dalla regia camera , ov- 
vero da altri che V abbiano ki appalto , 

0 ne tengano per donativo del re^ que- 
ste licenze sono di due sorte , le prime 
si chiamano di libertà , T altre del^ quar- 
to , Di quelle ne comprammo 8o. a scu- 
di 2 5. l’una a danari contanti ; e per 
ciascuna di esse avevamo facoltà di poter 
estrarre uno schiavo dall* isole di Gapo 
Verde , e trasportarlo liberamente senza 
pagar altro dazio «lla*Gorona di Oastiglia 
salve alcune spese minute neirindie- Non 
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«per questo ci lil)eravamo dal dritto che 
ai perviene a" contrattatori del negozio d4 
quesbi schiavi, che dipende dalla Corona 
^i Portogallo , il quale ai paga nelle det- 
te isole a ragione di ducati i6.ogni schia- 
vo che esce di quivi 1* altre licenze 
dette del quarto , ben che costino la me- 
tà meno , obbligano , arrivato che s’ è 
neir Indie-, a dare alla dogana del re per 
gabella la quarta parte di tutti i detti 
schiavi che vi si conducono vivi ; ma se 
tanto deli" una sorta di licenze come dell* 
altra si portasse maggior numero , che di 
schiavi , quelle di sopra più si posson ri- 
vendere ; e per lo contrario essendo più 
schiavi che licenze , vanno lutti in frodo 
senza remissione . Tanto posso dire a 
V. A. S. di questi affari , rimettendo a 
domani il dirle del modo tenuto da noi 
in questa contrattazione degli schiavi , e 
della partenza die facemmo con essi in- 
aino ad essere arrivati nella città di Car- 
4agena dell’ Indie Occidentali « * 
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LETTERA LXXVII. 

Di &• Fergamino a M» Bonifazio 
Ruggieri . 

la. sono stato indovino , e mai non fur 
astrologo, che Livio vostro figliuolo stu-^ 
diando leggi non farebbe profitto . Le la- 
goni del mio pronostico furon queste : la 
qualità dello studio poco piacevole e molto 
laborioso ; la natura del Rovine dolce y 
quieta , ed amatrice di belle lettere : o 
r aver egli sempre mostrato inclinazione 
all’ abito chericale , con desiderio di quel- 
le scienze , che appartengono a religioso « 
Da queste particolarità argomentando mi 
è stato agevole il prevedere e conchru- 
dere tutto quello che è poi seguito , e che 
più Volte vi ho protestato a bocca • Ed 
ancora che io sapessi , che si pub far for-* 
za ^air inclinazione , sapeva ancora dall’ al» 
tro canto , che le cose violenti non son 
durabili ; prevalendo per ordinario la na« 
tura air accidente , siccome molto ben 
disse quel poeta : 

Naturam expellas /urea , tamen usque 
reeurret • 
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Onde bellissimo istituto fu quello , e mol- 
to utile de* Lacedemoni , o di Ateniesi , 
o di qual* altro fosse popolo della Grecia, 
che per far che i figliuoli riucissero va- 
lentuomini nella professione, eh* erano ap- 
plicati, solevano prima osservare 1* ìncli- 
nazion del giovinetto, e certificati per 
questa cautelata diligenza del suo genia, 
in quello studio e mestiere il facevano 
esercitare , o di lettere , o d* arme , o d* ar- 
te manuale, al quale il piegava la sua 
natura ; e da questo resultava poi un 
grand*- utile alla città; venendo per tal 
via ad aver sempre un copioso seminario 
d* uomini rari , ed eccellenti a qualunque 
bisogno della repubblica . Ma ritornando 
a Livio , poiché egli non può accomodar 
la volontà alle leggi, e si vede nondime- 
no che non vuole abbandonare i libri ; 

10 per me stimo assai inen male il la- 
sciarlo in libertà in eleggersi qiieilo stu- 
dio , che più gli va per 1* animo, che stu- 
diando contra suo grado, ci riesca' poi 
tra le mani un ignorante, per esservi sta- 
to troppo ubbidiente. Questo in somma è ^ 

11 mio parere , il quale desidero che vi 
piaccia : ma in ogni caso son sicuro d* a- 
vervi detta la verità. E stale sano. 
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LETTERA LXXVIIL 

Ddlo stessa a H* Bernardino 
Oraziani » 

Ho con voi gran ventura , cosi posso^ 
dire con. verità j. perciocché o voi siete 
sempre il primo, o spesse volte anche so- 
lo a darmi di quelle nuove,, che più son 
da rne desiderate . Poco fa mi scriveste 
"della riconciliazione di M. Antonio con 
suo fratello, procurata da me per tante 
vie, e rimasa sempre senza effetto. Ora 
mi avvisate della favorita grazia fattane 
dal nostro Principe , onore da stimarlo 
tanto più , quanto meno in questo tempo 
ci era speranza d* aspettarlo ► In maniera 
che le vostre lettere mi so» sempre an- 
nunziatrici di' consolazioni e d’allegrezr 
ze . Riconosco tutto ciò dalla santa mano 
di Dio, qui dbsponit omnia sunviter^ e sa 
al suo tempo , e nel mezzo delle dispera- 
zioni dare anche effetto alle speranze. 
Conosco poi r obbligo eh* lo debbo avervi 
della: vostra accurata diligenza: ma non 
entro a ringraziarvene , non potendo con 
le parole agguagliare ip parte alcuna il' 


Digitized by Google 



194 

vostro merito ; onde conservandone seii> 
pre memoria , vi offero in suo scambio la 
volontà , che in me troverete in ogni lenir 
po altrettanto pronta , quanto allezionata 
di piacervi , e di servirvi ^ della quale 
dovrete per ora soddisfarvi , ricordandovi 
che anche Iddio benedetto gradisce bene 
spesso r intenzione, e si compiace dell* af- 
fetto . Conservatevi sano, e salutate gli 
amici •< 

LETTERA LXXIX* 

Dello stesso a monsignor Ventura Moffetti: 
governatore di Benevento * 

Oono stato sospeso un pezzo, se io dòr 
vessi fare questo ufficio con V. S. o a- 
spettar prima sue lettere , per potermi si- 
curamente rallegrare del suo meritato ono- 
re. Ma non è stato possibile di contener- 
mi , nè celare più oltre questa mia alle- 
grezza . Panni qui di udirla dire , e che 
sai tu de’ miei onori? e da chi ne hai 
contezza? Dalla fama, rispondo io, a cui 
s’ha da prestar fede, quando porla buo- 
ne nuove di persone meritevoli , e sapen- 
do io la naturai modestia di V. S., e quan- 
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to ordinariamente ella vada ritenuta in 
parlarci sè stessa; io era sicuro che^ at- 
tendendone suo avviso, avrei aspettato trop- 
po, ed anche forse indarno. Però mosso 
da impazienza sono il primo a scrivere , 
ed a rallegrarmi , siccome anche era coik 
venevole di fare ; dovendo ora V. S, pre- 
servare il grado, e non avvilire la digni. 
tà , starsene su’l convenevole senza ab- 
bassarsi cosi alla prima • Ma posto che co- 
si sia, r amore nondimeno, eh* è fra noi, 
il quale per questo accrescimento di V. 
S. dee nobilitarsi, e non diminuirsi, non 
consentirà eh* io sia defraudato della gra- 
zia e memoria sua, e molto meno del 
favore delle sue lettere, le quali sto a- 
spettando con desiderio ; e prego intanto 
a V. S. ogni maggiore esaltazione . ' 

- LETTERA LXXX. 

•* V. 

Al signor Torquato Tasso • 

Sono in Fiorenza per servigio del sig. 
cardinale mio padrone ; nè lascio però 
nel mezzo de*negozj di visitar V. S. con- 
forme alla promessa ; cosi farò anche da 
Milano sempre che avrò comodità di po- 
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rie scrivere', per assicurarla , che nè di- 
stanza di luogo, nè qualsivoglia accidente 
sarà mai bastante a. farmi dimenticare la 
mia obbligazione. E se V. S. m’aggiugne- 
là lo ^sprone d* alcuna sua lettera, creda- 
mi certo, eh* io correrò incontro alle oc- 
casioni, anzi le cercherò , come si dice , col 
lume, per servirla e soddisfarla. Trattan. 
to vivendo io sicuro della sua umanità 
e cortesia, le quali due parti ùi cuor no- 
bile, come il suo, non sono agevoli- a 
mutarsi, pregherò Dio, che a lei doni 
prosperità di vita , ed a me faccia grazia 
di ricondurmi presto a Homa a goder la 
sua presenza. 

LETTERA LXXXI. 

Al óig» Giulio della Torre^ 

Da quel di , eh* io conobbi V. S. in ca- 
sa del sig. Flaminio Nobili udendola di- 
scorrere si dottamente intorno alla Gerusa- 
lemme del Tasso, ed alla Favola del Gua- 
rini, m’accesi in gran desiderio della sua 
dimestichezza , si per certa conformità di 
genio, eh* io mi sentiva aver con lei, co- 
me pcr^ la sua virtù , che mi tirava ad 
12' n 
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amarla. Ha ripensando poi, eh io non 

aveva seco alcun merito, che a eib mi 
potesse aprir la strada , sono stato sospeso 
sempre di dovermele palesare ; infin tanto 
che il medesimo slg. Flaminio ne ha fatto 
da sè con V. S. quell’ufficio, cKe mi di- 
mostrano le sue lettere , scritte si umana- 
mente*, e con tanta espressione della sua 
cortese volontà , quanta appena io non 
avrei ardito di promettermi per lunga ed 
obbligata- amicizia, che fosse stata fra noi;, 
argomento chiarissimo della bontà della, 
sua natura , la quale a guisa di fertile ter- 
reno rende sempre largamente , ed in mol- 
ti doppj quel che ella riceve . Dovrò io 
per lo innanzi in tutte la occasioni dimo- 
strarmele tale , che nè V*. S. possa esser 
chiamata mal dispensatrice della sua gra- 
zia , nè io tenuto per ingrato del suo fa- 
vore . N. Signor Dio la conservi felicemen- 
te , e le bacio le mani . 

» 

LETTERA LXXXII. 

Al sig* Francesco Gentili» 

{Risposi subito alle vostre lettere; ma 
con tutto ciò torno a salutarvi, e con 
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convièn di fare spesso ; dovendosi per ista-- 
Lilimento d*una nuova amicizia usare mag- 
gior diligenza , e più continuati ufiìcj ; dal 
che potrete avvedervi ,,che amandomi voi , 
come fate non- impiegate male la vostra 
benevolenza, poiché con «colóro^ veramen- 
te dobbiamo restrignerci^ in affezione , che 
sanno il debito che ella porta seco di ria- 
mare* e* di servire . Ed‘ io,. che conosco 
quest*, obbligo ,, v’assicuro- che mi trove-- 
rete prontissimo- sempre in ogni bisogno 
vostro , siccome airincontro vedo voi tutto- 

cortese ed ufficioso ..State sano.. 

■ / 

L E T TER A LXXXIII.. 

I 1 

Al sig» cardinale éti piène Gonzaga*- 

ILe lettere di Si-Illustr. han questa 
virtù , che in un medesimo tempo mi fan- 
no rallegrare* ed ingelosire*. Mi rallegro 
in vedermi crescere ogni di nella sua gra- 
zia ; ma 2 son poi stimolato- dà. un conti- 
nuo pensiero di^ sapermela conservare ,, 
parendòmi'di'non poter mai' essere tanto 
diligente in servirla ,. eh* io possa in al- 
cun modo agguagliare il' suo merito, e la 
mia obbligazione . Trattai con- 1* agente* 
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del sig. Duca ^ per la soddisfazione del 
suo credito ; egli mi promise in parole 
largamente ; ma non mi è riuscito in fat- 
ti j essendosi partito per Napoli d* impro- 
viso senza aver lasciato ordine , nè dana- 
ri, in maniera che tutta la diligenza da 
me usata s* è risoluta in fumo con tanto 
mio dispiacere , quanto non mi ricorda il 
maggiore . E me n* affliggerei assai più 
se non eh* io porto ferma opinione che 
V. S. Illustr. come informata delle diffì- 
cultà che s’ incontrano in simili negozj* 
pecuniarj , debba tutto questo mal esito 
attribuire all’ accidente , e non a difetto 
mio ; poiché posso giurarle di non aver 
lasciato indietro cosa niuna eh* io abbia 
, saputo immaginarmi per condirrre la pra- 
tica al fine desiderato . Ma siccome le 
cose non sono mai tanto torbide, che non 
abbiano alcun attacco di speranza , cosi 
non dispero dì poter avere anche altro 
modo , e forse più agevole , se ben più 
lungo ad ottenere il nostro intento ; di 
che io darò a V. S. Illustr. particolar' 
contezza con le prime. Baciandole intan- 
to umilmente le mani, e pregandole lun- 
ga e felice vita , sono . 
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1 E T T E R A LXXXIV. 


Al sig. Orazio Neri suo nipote . 

Mi ha lasciato la febbre , dopo ben 
venti giorni di travaglio : non so se la* 
sua partita sia indizio di. triegna , o se<< 
gnale di pace , sentendomr io cosi inde- 
bolito ^ che non posso assicurarmene . La 
maggiore speranza della mia ricuperazio** 
ne r hd riposta nella benignità di Dio , 
e nella regola della vita ; che quanto 
a* medici panni di dovere aver loro poca 
obbligazione , avendomi con tanti scilop- 
pi e medicine' rivolto lo stomaco e gua-^ 
sto poco meno che la complessione ; i 
quali sotto pretesto di volermi evacuare il 
corpo di mali umori , m’ han votata la 
borsa . Quel detto volgare : Honora medi- 
cum propter neeessitatem , non 1* ho mal 
:finito d’ intendere , se non in questa mia 
infermità , che alquanto più eh* ella du« 
lava , mi riduceva quasi in bisogno . Con 
tutta la mia poca salute mi giova di scher- 
zar con voi , per esilararmi 1* animo e 
passar la noja ; ma non potendo io scri- 
vere ^ ho dettate qjueste poche righe, per- 
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»chè nec caput , nec manus f oc it qffiéium 
smini.» Son sicuro che piglierete altret- 
tanta consolazione del mio miglioramen- 
to , quanto .avete sentito dispiacere dèi 
male, e che.non lascerete di pregar >Dio 
volermi restituire in .intiera sanità , se 
ciò sia .bene per me , e non d*. altra ma- 
niera,; sapendo che anche ie malattie so- 
no grazie , che ne fa il Signore per me- 
dicarci le infermità deir animo,. .£ state 
.sano . 

X E T T E R A XXXXV. 

.Al sig» Fabio Gonzaga., 

T^i tornato poco fa il sig. Orazio mio rii- 
potè dal suo governo , il quale per uni- 
versale testimonianza di quegli uomini 
r ha .esercitato -con tanta integrità /ed 
onorcvolezza , quanta per molti anni non 
si , ricorda d* alcun ministro. che sia state 
in queir ufficio . !Egli avendoci finito il 
suo biennio, e rimesso in ordine le cose 
di quello Stato , che .erano tutte disordina- 
te , ha ricusata la conferma., e dato -luo- 
go al successore; si perchè vedea d*aver 
compito in quello che avea potuto il ser- 
vigio del sig. marchese , come perchè fra 
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[e fatiche durate maggiori assai per la 
crudezza 6^ la qualità di quell’ aere , ni- 
mico ‘della sua complessione , è divenuto 
pcco sano , ed ha bisogno di quiete . La- 
scio poi j eh* egli non potea più reggere 
aJa spesa di mantenere onorevolmente il 
•grado , la quale eccedeva di gran lunga 
la provisione; intanto^ ch’egli pub dire 
sicuramente ài non aver riportato altro 
frutto dal suo governo che una buona co- 
’seienza ) ed una mala sanità . Ma perchè 
sovra tutti i danni egli stimeria maggiore 
•senza comparazione la perdita , che in 
•partendo avesse tal volta fatta dell’ eccel- 
lentissimo .padrone , che non volea dargli 
licenza , prego, strettamente Y. S, Illustr. 
•a volere in questo caso prendere la pro- 
tezione , e fare a luogo ed a tempo di 
quegli ufHzj che giudicherà necessari per 
conservarlo in grazia di S. £. ; che se 
mai élla impiegò degnamente il suo favo- 
re , questa sarà una di quelle occasioni 
di meritare assai appresso Dio , con ob- 
bligare ancora me particolarmente ; se 
però 1* obbligo eh’. io le ho per tanti ca- 
pi , è capace d’aumento. Ed a Y. 5.' 
Illustr. bacio le mani . 
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Sponsali delV eccellentissima signora con-* 
tessa Maria egregia di lei figliuola , con 
sua Eccellenza il signor Pier girol amo Ver- 
niero ; mi venne in animo d* unire al do- 
ver mio qualche novità di operetta che non 
fosse d leggitori discara , e avesse al 
mondo più. lunga vita che non sogliono 
avere le tanto ripetute y in tali occasioni y 
Raccolte di poetici comptmimenti • Mentre 
pensava come ciò dovessi effettuare , mi 
corse , fra molte altrp, cose y alla mente 
la favola degli amori pastorali di Dafni 
e Cloe tessuta da Longo , e non ancora 
i'* Italiana favella mai pubblicata (a) * 


(a) Non orasi di que’ tempi dissotterrata an- 
cora la bella versione di questo leggiadro Ko- 
manzetto fatta dal' commendatore Annibai Ga- 
tO f ed ' impressa recentemente co' tipi Bodov 
aia ni in Parma. Avrene un'altra d’ un se- 
centista ch’io so d’ aver veduta^ ignota al 
Gozzi. 
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e giudicai subito che una tessitura d*ama>^ • 
torie immagini , condite da una somma * 
grazia di semplici ^ ma efficaci sentimen-- 
ti y e dalla pia squisita e affettuosa cor»'' 
dialità d* espressioni y fosse opportuna al 
mio intento . lo sofi certo che s^ accorde- 
rebbe ogni uomo al mio parere , se nelV ese- 
cuzione da me condotta a fine , avessi sa- 
puto con Italiana penna ritrarre fedel- 
mente tutte le delicatezze del Greco ori- 
ginale , e vestire tanti ingenui e natura- 
li pensieri con quella ingenuità e natu- 
ralezza di locuzioni e di modi y, che ren- 
dettero t autore di questo libretto fra gli 
scrittori del suo genere il più caro e più 
degno di lode . Ma non va sempre del pa- 
ri colla volontà il potere . Ho bramato di 
volgarizzare quest* opera , e di consacrar- 
la al' nome dell* E- F. La mia brama é 
compiuta . Quanto é poi alla qualità del- 
la versione^ tocca al suo animo benigno 
ed umano il compatirne i difetti* Jntan- 
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to. facendo fine , chieggo a F. JE. ^ perdono » 
del mio ardimento y e Ma sua. protezione- 
raccomandandomi . col più profondo • osse^- 
tf^uio protesto che sarà, sempre 

Dell! Eccellenza . Vòstra i 


I 



Umiliss, Dèvotiss, Obblìgatlss. ^erpidore* 
Gasparo» Gozzi.. 
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X roTandotnr ua>. giòmotin Lesbo a cacc- 
ola nel.boscQr alle. Ninfe, consacrato 
8* offerse alla vistai uno- spettacolo il più. 
bello che- mai. vedessero, gU. occhi'miei ; e,> 
fu. una. storia d’ amore- dipinta Delizioso / 
era il bosco da sè , foUo d* alberi . tutto . 
£ori ,, innaffiato . da. ruscelletti , uscenti da< 
una fonte che sola, alimentava alberi e- 
fióri Ma d’ ogni cosa era- più dilettevole; 
il. quadro per una^ certa rarità, di. sogget-- 
to , e arte squisita d* espressione amatoria ,, 
tale che molti forestieri . incitati . dalla . sua-, 
celebrità^ andavano quivi, tanto per fare 
orazióne' alle Ninfe ^ quanto- pea quello 
vedere . Scorg^vansi. figurate in. esso fem- 
mine grosse cbe partorivano, altre che 
cingevano di fasce bambini esposti in ba- 
lia, dì; fortuna bestie che gli nutricava* 
uo ,, pastori, che gli scioglievano j giovani. 
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godenti in brigate, scorrerie di corsari» 
attacchi di nemici . Vagheggiando io tut- 
to ammirativo , oltre a queste , molte co- 
se solamente *d* amore , m* invogliai di met- 
terle in iscritto , e ricerato un espositore 
di queir amatoria rappresentanza , ne det- 
tai quattro libri , eh* io ad Amore , alle 
Ninfe, e allo Iddio Pane offerisco . L’ope- 
ra è da piacere ad ogni qualità di perso- 
ne; come quella che arrecherà medicina 
airinfewno , conforterà l’afflitto , ritocche- 
-rà la fantasia a chi fu preso da amore un 
tempo , a chi non l’ ha provato darà am- 
maestramento: imperocché non fu uomo 
veruno , nè sarà mai che del tutto sfug- 
gisse , o possa sfuggire amore , fino a tan- 
to che sarà bellezza al mondo , e virtù 
visiva negli occhi. Ma faccia Iddio che 
scrivendo l’ amore altrui , non ne sentia- 
mo noi stessi il travaglio - 
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GLI 

AMORÌ PASTORALI 

DI DAFNI E CLOE 


LIBRO PRIMO. 

M ititene è città in Lesbo grande e 
bella j imperocché qua e là è tagliata da 
gore e canali che al piè vi Scorrono , e 
si scaricano in mare , con sopravi ornati 
ponti di liscia e candida pietra , tanto che 
la diresti , a vederla , piuttosto isola che 
città. Lontano da quella forse tre miglia 
uno de’ più benestanti e grossi abitatori 
avea una tenuta bella a dismisura ; dap- 
poiché in essa erano montagne con sal- 
va ggiume , campi da grano, colline ve- 
stite di viti, pasture abbondanti di greg- 
ge ; e ogni cosa distesa lungo il lido del 
mare , si eh* era un conforto dell* anima 
il vederla . Quivi un caprajo detto La- 
mone , pascendo la greggu , trovo una ca- 
pra ad allattare un bambino . Eravi un 
12 0 
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luogo imboschito d’arboscelli^ rovi , e 
bronchi spessi , cor» ellera che vi serpeg- 
giava , ed erba minuta , sulla quale il 
bambino giaceva . Correndo quivi sempre 
la capra, disparve, più d’una volta, e la- 
sciato il parto proprio , s* acconciava a 
star col fanciullo . Lamone finalmente 
dell’ abbandonato caprettino sente pietà 
e tanto le continue andate della capra 
spia da ogni parte , che un giorno di fit- 
to meriggio seguendone 1* orme , trovala 
a camminare intorno al puttino pian pia- 
no , e attenta a non {»remere co* piedi in. 
luogo che 1* offendano 1’ ugne . Il pasto- 
re , come si può credere, sbalordito s’ ac- 
costa ; trova un maschio bello e gran»», 
de , traente il latte non altrimenti , che 
da poppe di madre , e da vantaggio av- 
volto in più ricche fasce che non com- 
portava la fortuna d’ uno abbandonato al 
caso . Imperocché uvea un inantelletto di 
porpora annodato con una fìbbia d oro, 
e una spadella coll’ elsa d’avorio . A quel 
' primo aspetto egli ebbe in animo di por- 
tarsene que’ soli ar ricordi , e non curarsi 
. del fanciullo . Ma vergognandosi’ appresso 
di non usare tanta umanità quanta la’ ca- 
pra , attende la notte , - arreca * a Kirtald 
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ma moglie ogni cosa , anicordi , fanciul^ 
lo , e capra . Stupisce la donna > che ca- 
pre partoriscano bambini . II marito tut- 
to le narra, che lo trovò abbandonato al 
caso,. il modo del nudrirsij^e la sua ver- 
gogna di lasciarlo perire . Approva la don- 
na r opera del marito ; celano le trovate 
robe d’ accordo ; lo fanno credere,, pro- 
prio figliuolo,, e lo lasciano alimentare àiò- 
là capra e perchè sentisse del pastorec- 
cio anche il nome ,, lo chiamano Dafni . 
Passati due anni- un pastore di là non 
lontano, detto Driante , pascendo le pe- 
core y 8* abbattè a trovare e a vedere 
cosa da questa non molto diversa . Era- 
in que’ luoghi un gran masso .cavato di- 
dentro , tondo di fuori ; spelonca delle 
Ninfe , quivi figurate in pietra^, co* piedii 
scalzi , sbracciate fino agli omeri ; capelli 
aveano sciolti ondeggianti dietro al col-^ 
lo , una cintura intorno alle reni , con 
soavità ridenti tutte atteggiate in guisa 
che pareano danzare insieme • Di sopra ,> 
e nel' mezzo appunto del masso , era la- 
volta della spelonca, da cui sgorgava una 
fonte , che 1* acque versando con soido' 
mormorio alimentava la spessa e minuta* 
^ha d*'un^' sottoposto prato .per-. variet ài 

o T ' 
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caro agli occhi . Pastorali nappi , zufoli , 
zatnpogtie , canne , offerte di vecchi pa- 
stori , erano alle nicchie appesi. Alia spe- 
lonca delie Ninfe una pecora, che avea 
poco prima figliato, andava si spesso che 
più volte fu tenuta per morta , e volen- 
do. il pastore riaverla, e ricondurla alla 
pastura, coir altre , fatto d'una ritorta di 
vérde vermena un legaccio a guisa di cap- 
pio scorsojo , .8* accostò alla caverna per 
coglierla all* improvviso. 5e non che cor- 
sole addosso ritrovò cosa che non avrelb- 
he pensata mai , Vide quivi la quieta pe- 
cora porgere in abbondanza il suo latte , 
6 u'u bambino che senza strida or ad un 
capezzolo, or, all* altro saporitamente e 
di voglia appiccava la bocca, gajo,e pu- 
lito;' perchè quando era sazio di latte , 
leccavagli la pecora il viso . Era quel 
bambino femmina , anch* ella quivi espo- 
sta co* suoi arricordi , cioè un acconcia- 
mento da capo con oro , pianelle dorate , 
calzette ricamate d* oro . Il pastore giudi- 
ca che tal ritrovamento venga dagli Id- 
dìi,” ed avendo già imparata dalla pecora 
la compassione , togliesi la fanciulletta in 
braccio , chiude in una bisaccia le robe ^ 
e fa orazione alle Ninfe , che gli die, 
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no grazia d* all&vare e nutrire la bam- 
bina stata gittata piedi loro quasi per 
implorarne soccorso. Giunta Torà di ri- 
condurre la greggia all’ ovile , ritorna a 
casa , narra alla moglie quanto ha vedu- 
to , quel che ha trovato le mostra', e 
r esorta a tenere da indi in poi la fan- 
ciulla per vera figliuola , e che come sua 
r allievi . La pastorella , delta Nape , in- 
contanente divenne madre per affezione , 
con tanta sollecitudine e diligenza , che 
parea bene , non ella veramente temes- 
se , che la pecora le andasse avanti in 
clemenza e benignità; e rnettendole- un 
nome pastorale , Cloe la chiamò . Creb- 
bero in breve tempo i due garzoncelli, e 
tali divennero in beltà e gentilezza , che 
chiaro si vedea non essere eglino usciti 
di rustica schiatta . Già erano pervenuti , 
r uno ali* età di quindici anni , 1* altra 
di tredici , quando Driante e Lamone 
videro in sogno nella notte medesima quel 
eh* io dirò. Parve all* uno e all* altro che 
le- Ninfe effigiate nella spelonca in cui 
era la fonte , e dove Driante avea ritro- 
vata la fanciulla , consegnassero Dafni e 
Cloe insième ad un putto d* oltremirabile 
venustà e grazia , coll* ale agli omeri , t 
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•portante certe eaettuzze , ed un picciol 
arco:: e che il putto , ferendo T uno e 
r altra con una medesima freccia , cornati* 
dasse al maschio di pasturare da li in 
poi le capre , e alla fanciulla le pecore., 
ìncrebhe tal visione assai a* pastori , ve* 
dendo destinati a pascere le gregge due 
allievi , secondo gl’ indizj di loro ricogni* 
zione , degni di fortuna migliore . In che 
appunto fondatisi , gli aveano alimentati 
con qualche delicatura di cibi ; e fatti 
ammaestrare in lettere , e in lutto ciò che 
in quella villa avea più di concetto . Con 
tutto ciò deliberarono di prestare ubbi* 
dienza agli Iddìi intorno allo stato di 
due,, salvati dalla provvidenza di quelli 
£ conferitosi scambievolmente il sogno 
sagriHcano nella spelonca delle Ninfe al 
garzoncello alato ( di cui ^on sanno il 
nome ) e T uno e 1’ altra mandano fuori 
a custodire ognuno la sua greggia, adde- 
strandogli prima ad ogni appartenenza pa- 
storale . £ ciò fu , come s’ hanno a far 
pascere le bestie prima del meriggio ; co* 
me quando cessa il bollore del sole ; quan- 
do s’ ha ad abbeverarle , quando a cac- 
ciarle all* ovile ; in che s’ ha a far uso 
del vincastro^ in che della voce sola . 1 
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^oe garzoni accettano T offizio con tanto 
piacere ^ come se avessero acquistato un 
grandissimo reame ; e più affettuosamente 
dì quello che sogliono fare tutti gli altri 
pastori amano le loro capre e le peco- 
re ; riconoscendosi la fanciulla obbligata 
della vita alla pecora ; e il giovane aven- 
do in mente , eh* era stato da una capra 
nutrito . Era il principio della primavera 
-quando sono vigorosi i fiori de* boschi , 
prati, e monti. Udivasi il ronzio dell* a» 
pi , il gorgheggiare degli uccelli j quivi 
agnellini saltavano , colà sui monti bal- 
zavano capretti . Ronzavano le pecchie 
ne* prati , gli uccelli facevano risonare gli 
arboscelli de’ canti * In così universale 
. grazia del mondo, vecchi e giovani con- 
traffacevano ’ le cose udite e ^^edute : 
viidendo il canto degli uccelli cantavano ; 
velendo gli scherzami agnelli saltellare, 
a neh* essi con leggierezza sbalza_vano, sce- 
glevano fiorellini ad imitazione deirapi, 
ma parte se ne mettevano in seno , un al- 
tn i* offerivano in ghirlande alle Ninfe . 
1 due garzoni a fare ogni cosa erano ìn- 
«éme , pascendo le gregge 1* uno vicino 
a'I* altro . Dafni più volte fece ritornare 
a: branco le smarrite pecore . Cloe più 
* 0 4 
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volte fece discendere le troppo Baldanzose 
capre da* luoghi dirupati. Talora Tori 
d* essi custodiva tuttadue i branchi men- 
tre che r altro s* intratteneva in qualche 
giuoco ; imperocché facevano giuochi p^- 
storecci, e da putti. Andava ella in qual- 
che Iato a cogliere giunchi, e ne intrec- 
ciava un cofanetto per mettervi le cica- 
le ' sì attenta ,'che allora poco si curava- 
della greggia . Egli dall* nitro canto ta- 
gliando cannucce , e fra un nodo e Tal* 
tro pertugiandole , e insieme connetten- 
dole colla cera, si addestrava sino a not- 
te a suonare . Talvolta si davano 1* uno 
all* altro latte , o vino , e mettevano a 
comune il mangiare arrecato tla casa . In 
breve , tu avresti piuttosto potuto velerà 
le pecore e le capre tutte disgiinte 
r una dall* altra , che Dafni e Cloe se- 
j»arati . Mentre eh* essi in tal guisa fin- 
ciullescamente scherzavano , Amore o*di 
loro una trama non da scherzo . Una lu- 
pa per nudrire i lupicini suoi , rubava 
nelle vicine pasture assai spesso le besii© 
delle altre gregge, come quella a cui ab- 
bisognava abbondante pasto per sosteneie 
i lupicini . Ter la qualcosa congregatài 
insieme gli abitanti della prossima vilh , 
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cavano di notte certi tral>occhetti quattro 
l>raccia larghi , e quattro profondi . Por- 
tano da lontano la maggior massa del ca- 
vato terreno , e lo spargono , coprono la 
fossa con verghette secche e sottili , se- 
minandovi sopra il poco terreno rimaso , 
tanto che il luogo apparisce come prima 
liscio e spianato^ per modo che ìina le- 
pre correndovi sapra avrebbe quelle ver- 
ghette spezzate , più deboli che .paglia . 
£ allora si sarebbe solamente veduto che 
non era terreno saldo , ma somiglianza di 
quello . Fecero di così fatti trabocchetti 
assai nella montagna e al piano , ma 
non riuscì loro mai di cogliervi la lupa ^ 
insospettita , che sotto a quel nuovo ter- 
reno covasse T inganno . Parecchie ca- 
pre e pecore ali’ incontro quivi perdet- 
tero , e poco mancò, che quella trappola 
non fosse la rovina di Dafni a questo 
modo . Azzuffaronsi pieni di stizza due 
-.caproni ; e riscaldandosi la zuffa , ne ri>- 
mase dal cozzo spezzato un corno ad uno 
che preso dal dolore , e belando si diede 
a fuggire . Il vincitore inseguendolo dap- 
presso , non gli lasciava riavere il fiato 
Dolse a Dafni quel corno mozzato , e pien 
di collera a vedere quella pertinacia ,pre- 
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so in mano il bastone corre dietro al pei> 
secutore . In tal guisa fuggendo il capro» 
ne , e Dafni stizzoso perseguitandolo nè 
r uno nè 1* altro si guardano a* piedi , e 
cascano nella buca -, primo il caprone ^ 
Dafni secondo . Questo fu che salvò a 
Dafni la vita ; sostenendolo nel rovinare 
a basso il caprone . Egli nella cava ca> 
duto altro non sapeva fare che piangere 
attendendo se peravventura fosse venuto 
alcuno a trarnelo fuori . Cloe , che avea 
da lontano veduto fi caso , corse alla bu- 
ca , e trovatovi Dafni vivo, andò subita- 
mente ad un bifolco non discosto di là , 
pregandolo, che gli prestasse ajulo . Ac- 
corre il bifolco , e cerca d* una fune si 
lunga che calata lo raggiunga , e ne lo 
cavi fuori; ma. non 1* ha : il che veden- 
do Cloe , si scioglie le trecce , e le ben- 
de del capo gli dà per calarle ; e stan- 
dosi tuttadue sull* orlo della fossa tirava- 
no a sè • Dafni dal suo lato attenendosi 
colle mani alle bende , ajutandosi, noven- 
ne fuori , Cavano appresso anche l’ infeli- 
ce caprone, a cui sperano spezzate tutta 
due le corna ( tanto ebbe subita vendet- 
ta il vinto del suo persecutore ) e lo dan- 
ne al bifolco per ricompensa ; accordandoti 
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•Ira loro , se in casa venivano domandati 
di quello che ne fosse avvenuto , a dire 
che r avesse portato via il lupo . Ritorna» 
no essi alle gregge, e trovatele che quie- 
tamente pascevano-, si pongono a sedere 
•sopra un tronco di quercia ; e guardano 
attenti., se . per la rovinosa caduta fosse in 
qualche parte rimaso insanguinato il cor- 
po ; nè ferita , nè lividura vi scoprono,; 
ina capelli e corpo imbrattati da polve- 
re e fango. Deliberano che sia da lavar- 
si , avanti che Lamone e Mirtale sappia- 
no il caso . Va perciò Dafni accompagna- 
to da Cioè aMa spélonca delle Ninfe., fe 
dà in custodia il suo zaino , e il sajo . . * 
^ui manca l* originale • 

'Tali erano le immaginazioni di Dafni , 
-e tra sè lagnavasi con queste puerili 
querele. Oh! a che mi condurrà in fine 
Cloe? iSono le sue labbra più morbide, 
che le rose , il fiato più soave , che favo 
di miele., ma fra esse è il pungiglione 
della pecchia . lo ho baciati spesso capret- 
tini nati, appena, H vitellino datomi in 
dono da Dorcone ; md altra cosa è Cloe . 
Hi batte il polso ; ho il trieurito nel cuo- 
re , languore nell* anima ; e desidero H 
mio male . Oh pessima viuoria! Oh stra- 


i 


Digitized by Google 



220 

na infermità, della quale non saprei dire 
il nome ! Ha peravventura Cloe assaggiato 
con bocca il veleno; e se 1* assaggiò, per- 
chè non è morta ? Quando i rossignuoli 
cantano, la mia zampogna tace, quando 
i capretti saltano , io sto a sedere ; ora 
sono belli e rigogliosi tutti i fiori , ed io 
non fo ghirlande . Fioriscono giacinti e 
viole , Dafni appassisce . Parrà mai un 
giorno a lei più bello di me Dorcone? In 
tal guisa dolevasi il tapino Dafni , come 
colui che avea per la prima volta spe- 
rienza delle fiamme d'amore. Ma Dorco- 
ne bifolco innamorato di Cloe , colta 1* op- 
portunità, mentre che zappava un albero 
appresso ad una vite Driante , andò a , 
lui, con certe forme di cacio, e non so 
quali zampogno . nuziali. Gli presenta le 
V forme , per essere suo amico da gran tem- 
po , e fin da quando anche Driante era 
boattiere . Di qua preso 1* appicco del suo 
ragionare tanto s’aggirò che giunse al 
punto del maritaggio di Cloe , prometten- 
dogli molti ricchi e bei' doni, secondo 
bifolco, se gliela volesse dare per moglie. 
Offerivagli u<t pa}o di buoi da lavoro , quat. 
tro alveari di pecchie, cinquanta piante 
di mele , un cuo>o da farne scarpe , e o- 
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gni anno un vitello prossimo ad essere spop- 
pato. Poco mancò , che Driante allettato 
dalla gola de^ doni , non consentisse . Pu- 
re considerando tra se essere la fanciulla 
degna di partito migliore ; e temendo , se 
coir andare del tempo ella veniva ricono- 
sciuta , di cadere in qualche grande abis- 
so di malanni , chiedendogliene con buo- 
ne parole scusa y negò di fare questo ac- 
casamento. Vedendo JDorcone riuscire va- 
na anche questa seconda speranza , e ol- 
tre a ciò avendo perdute quelle forme di 
buon cacio, inventò una certa trama da 
bifolco. Venutogli in mente che Cloe 
Tun giorno, e Dafni 1* altro guidavano le 
bestie a bere, presa la pelle d’un certo 
lupaccio, eh* era stato ucciso da un toro 
colle corna combattendo a difesa delle 
mandre, quella, dalle spalle alle calcagna 
con si acconcio modo si stese indosso, che 
ì piè lupini davanti gli coprivano le ma- 
ni, que*di dietro le cosce fino a’ talloni , 
e l’aperto ceffo si congegnò in guisa sul 
capo , che gliene chiudeva dentro come 
celata una testa di soldato. In tal forma 
fattosi fiera il meglio che seppe, s’acco- 
stò alla fontana , alla quale andavano p^r 
usa^nza copre e pecore a bere dalla pa- 
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Stura. Era la fontana In una profonda vali' 
k, e ogni vicinanza intralciata di spine, 
rovi , ginepreti , e cardi , tanto che un 
vero lupo vi si sarebbe potuto appiattare 
Dorcone quivi celatosi si diede ad atten- 
dere Torà, in cui le pecore andassero a 
bere , sperando di spaventar Cloe colla pel- 
le del lupo e abbrancarla. Foco andò,^ 
che Cloe già avviava le pecore a bere , 
mentre che l>afni s’intratteneva a taglia- 
re certi teneù germogli da dargli a rode» 
re a’ capretti al ritorno dalia campagna ». 
Seguivano la greggia i cani , custodi dL 
capre e pecore ; e siccome per natura, 
cacciano e fiutano in ogni luogo, s’av- 
videro ch’egli si movea,. e gli si avven* 
tarono addosso abbajando , come a lupo ; 
e da ogni parte attorniandolo , nè atten- 
tandosi egli di rizzarsi per la paura , co- 
minciarono a morderlo con quanti' dentL 
aveano . Fino a quel punto temendo egli^ 
d’essere scoperto ,, era stato- in quella sie- 
paglia rannicchiato , tacito^ e occulto nel- 
la pelle del lupo. Ma quando Cloe a quel 
primo aspetto atterrita chiamò Dafni in 
suo ajuto ; e i cani squarciatogli dalle spal- 
le il cuojo posticcio, gli addentarono le 
carni , si diede a gridare quanto gli usci— 


Digilized by Google 



22 J 

ira della gola , e a scongiurare piangendo- 
la fanciulla, e Dafni quivi già sopraggiun- 
to , che gli prestassero soccorso . Essi con 
l’usato fischio racchetano incontanente i 
cani, poscia conducono T infelice Dorco- 
ne, morso le cosce e le spalle, alla fon- 
tana,. gli lavano 'le ferite , dove Taveano- 
t cani addentato ^ e dentro vi premono 
sugo d’olmo verde , tuttadue si semplici,, 
e poco periti delle ardile industrie d’ 
amore , che giudicando l’imboscata di. 
Dorcene vestito da lupo essere stata uno 
scherzo da pastore; sicché non solamen- 
te • non si' crucciano seco; ma lo con- 
fortano , e guidano a mano per un buon^ 
pezzo di cammino. Egli ch’era stato 
a si. gran risico della vita , e- uscito > non 
come suoi dirsi di bocca al lupo., ma 
accani, andò medicarsi le ferite. Dall’al- 
tro lato Dafni e Cloe penarono fino al- 
fa notte a riunire capre e pecore , le 
quali parte sbigottite dalla pelle del lupo ,. 
e' parte disperse , e fatte ruvide dall* ab- 
bajare de’ cani, erano salite sulle più alte 
sommità delle rupi, o corse fino al mare;, 
e’ comechè le fossero molto bene accostu- 
mate ad ubbidire alla voce , a riordinar- 
ci' al suono della piva , e a. raunarsi ad. 
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uh batter di pàliné , il timore' ayea fatto 
ad esse dimenticare^ ogni cosa : sicché oi^ 
mandole , e cacciandole , come le lepri , 
a grandissima fatica le ricondussero airovi- 
le . Quella fu la sola notte , in cui presi 
da profondo sonno , dormirono perché 
la fatica durata la sera fu rimedio contro 
a*disagi d'amore. Apertosi il giorno, pro- 
varono di nuovo le prime passioni: allegri 
a dismisura si riveggono, mesti e dolen- 
ti in cuore si lasciarlo . Non sapevano egli- 
no' medesimi che si volessero . Solo una 
cosa sapevano , T uno che il suo male era 
da una bella bocca derivato , T altra di’ 
un bagno. La stagione più gli accende-» 
va, giunta. al chiudersi della primavera, 
air aprirsi della state , quando ogni cosa 
avea più di vigore: alberi di loro ricchez- 
ze carichi , campi di spighe , canti di ci- 
cale , fragranze di frutte , fino il belare 
delle pecore più giocondo. ' Avresti .detto 
che fontane , ruscelli , e fiumi placidamen- 
te scorrendo formassero una certa armo- 
nia di canto ; che zufolando i venti fra i 
pini suonassero ; che le frutte' prese da amo- 
re cadessero a terra ; e che il sole dilét- 
tandosi di vedere formosità , e grazie , 
traesse a tutti i vestiti. Dafni da ogni 
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parte riscaldato si lanciava nell* acqua , e 
Lagnandosi prendeva talvolta guizzanti 
6ci ; ed acqua Levea anche spesso per far 
prova d’atntnorzare quel suo caldo inter- 
no. Ma Cloe ) dappoich* eli* ebbe munte 
ie pecore , e gran parte delle capre , lun- 
go tempo s* affaccendò ancora nel far rap- 
prendere il latte ) e in parar mosche che 
scacciate tornavano , e la pungevano . Fi- 
nalmente lavatasi la faccia, si pose in ca- 
po una ghirlandelia de* più teneri rami- 
celli di pino , una pelle di cerviatto in- 
dosso , ed empiè due orciuoli 1’ uno di 
vino, e l’altro di latte, per bere con 
Dafni . Avvicinandosi il mezzo giorno , 
furono gli occhi dell* uno e dell* altra at- 
toniti più che mai fossero . S* abbattè la 
vista di 4t*i in Dafni svestitosi , florida bel- 
lezza, e da non trovarvi difetto. Egli 
dall* altro lato vedendo lei inghirlandata , 
offerentegli Torciuolo del latte, immaginò 
di vedere una delle Ninfe della spelonca ; 
6 rapitale dal capo la ghirlanda , la ba- 
ciò prima, poi la pose in capo a sè: ella 
all* incontro, mentre che si tuffava Dafni 
in acqua , preso il vestito di ^ii, lo si 
metteva in dosso, baciatolo anch* essa pri- 
ma . Gittavans) poscia a vicenda mele Tuno 
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air altro , ora si pettinavano facendosi la 
discriminatura a* capelli. Diceva Cloe che 
i neri capelli di Dafni pareano bacche 
di mortella ; egli quella sua candida e 
vermiglia faccia comparava ad un bel- po- 
mo. Le insegnava appresso a suonare la 
zampogna , e non sì tosto avea ella co- 
minciato a soffiarvi dentro che gliela to^ 
glieva di mano, e vi, facea sopra trascor- 
rere le sue labbra ; e facendo le ^viste 
ch'ella avesse errato , coglieva l’opportu- 
nità di rifare il giuoco . Standosi egli a 
suonare in. sul bollore del mezzodì , men- 
tre-che le gregge erano sdrajate all’om- 
bra, Glo& senza punto avvedersene fu col- 
ta dal sonno; di che accortosi Dafni, ri- 
pose la zampogna nè si saziava di guar- 
darla dal capo a’ piedi, serizi timore 
d’ alcuno; e le dicea piano queste parole .. 
Oh t con qual' soavità dormono quegli oc- 
chi ! Qual fragranza d’alito esce di quella 
bocca ! Non frutte , non piante fiorite 
esalano si grato odore . Ma a quella non 
m’accosterò già io di’ essa punge, e fa 
impazzare , come recente miele . Poi anche 
non vorrei destarla. Oh ! strepitanti cica- 
le J un gran cantare oggi fanno!, lei nini 
lasceraririo dormire . E i caproni non fa- 
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ranno anch*essi mai fine di cozzare, e 
fare fracasso. Oh! dove siete voi ora, 
lupi, più infingardi che le volpi, a che 
non ne gli portate via ? Mentre eh’ egli 
favellava in tal guisa ^ eccoti una cicala 
che da una rondine inseguita, in seno a 
Cloe casca : la persecutrice perde la spe- 
ranza d’ averla ; naa non potendo cosi to- 
sto arrestare la rapidità del volo , si ra- 
senta la faccia di Cloe , che una guancia 
le tocca coll’ala. Ella d’improvviso de- 
statasi non sapendo che fosse,, gridò for- 
te: ma veduta la rondine aleggiare anco- 
ra vicina , e Dafni rìdente del suo sbigot- 
timento, fregatisi gli occhi sonnolenti , s’as- 
sicurò . La cicala , quasi volesse ringra- 
ziarla della sua salvezza , in seno le in- 
tuonò il canto . Cloe rinnovò un alto gri- 
do , Dafni il riso: e valendosi dell* oppor- 
tunità , pose le mani colà dove la gentile 
cicala cantava , e fuor ne la trasse ; la 
quale chiusa in pugno non iacea ancora. 
Cloe con piacetela mira, la bacia, e can- 
tante la si ripone in seno . Presero poscia 
gran diletto anche ad ascoltare una colom- 
bella che susiirrava nel bosco . Cloe do- 
manda a Dafni che canzone è quella , egli 
Le narra quanto il volgo racconta. Una. 
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volta, diceva egli, fanciulla mia , fu una 
fanciulla bellissima, e nel fiore degli an> 
ni , qual se* tu , la quale stava alla custo- 
dia d*una numerosa mandra di vacche. 
£ anche quella così perfettamente canta- 
va , che le bestie custodite da lei T ascol- 
tavano con tanta attenzione e diletto che 
per guidarle non di colpo di bastone, o 
di stimolo abbisognava ; ma standosi ella 
a sedere sotto Tombrad*un pino, inghir- 
landata delle foglie di quello, cantava 
sempre qualche inno a Pane, del quale 
stavano si ammirative le bestie, che mai 
si scostavano tanto da lei che non aves- 
sero potuto udire la sua voce . Di là non 
molto lontano era un pastore di buoi gio- 
vanetto , anch*egli bello, e nel cantare 
^ perito come la fanciulla, il quale gareg- 
giando con quella in musica , cominciò a 
cantare , come quegli che maschio era , 
con voce più gagliarda , e per la tenera età 
delicata e gentile : sicché trasse a sé otto 
delle vacche migliori dalla mandra di lei. 
Di che la tapina fanciulla cadde in tanta 
malinconia , vedendosi minorata la man^ 
dra , e se nel canto superata , che prega 
gl* Iddìi à* essere tramutata in uccello pri- 
di tornar a casa . Ite assentono gl’ Id- 
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dii, e la tramutano ’ in quell’ uccello che 
tenti , inontagnuolo , e che canta non aU 
trimenti che quando era fanciulla, il qua- 
le ancora oggidì si querela susurrando , 
della sua disavventura , e dice che va cer- 
cando k bestie perdute. Tali furono i lo- 
ro godimenti la state r ma venuta la sta- 
gione deir autunno, e cominciando a ma- 
turar 1* uve, certi corsali di Tiro,- con 
una fusta di Caria , acciocché non vi fos; 
se per avventura chi gli scoprisse per bar- 
bari , approdarono a quella spiaggia , e 
sbarcati con corazzine , e spade , abbotti- 
narono quanto pervenne loro alle inani ; 
buonr vini , grani in abbondanza , e mol- 
to niiele in favi colla cera, traendo seco 
anche alquante delie vacche di Borcone V 
In tal guisa qua e colà trascorrendo s’ab- 
batterono al male avventurato Dafni , cruc- 
cioso e dolente dell’ indugio di Cloe; la 
quale , essendo fanciulla , e temendo la ru- 
sticità de* pastori, non usciva per tempo', 
nè guidava cosi tosto fuori la greggia di 
Driante. I corsali, veduto il giovane gran- 
de, ben fatto, estimandolo la miglior pre- 
da che avessero fatta fralierra; noi> ba- 
loccarono più a inseguire le capre , nè a 
cercare , o rubare altro per la campagna ; 
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ma lui nella /usta piangente trassero,, 
che altro non sapea fare, fuor che chia- 
mar Cloe ad alta voce . Aveano già i cor- 
sali sciolta la fune, e dato'di mano a*re- 
ini , quando giunse Cioè colla greggia , e 
con una nuova zampogna per darla a Daf- 
ni; ma vedendo tutte le capre sbigotti- 
te e sbandate , e udendo la voce di lui 
che sempre più e più forte gridava , le 
pecore lascia , gitta vìa la zampogna , e ' 
corre a Dorcone , per pregamelo di soc- 
corso. Ma egli gravemente da* ladroni fe- 
rito, e disteso in terra , appena poteva 
più fiatare, versando il sangue: pure ac- 
cortosi che quivi era Cloe, animato da 
una favilluzza dei primo amore, le disse: 
Cloe mia , io morrò fra poco; gli scelle- 
rati ladroni , opponendomi io loro in di- 
fesa della mia mandra, m'hanno trattato 
non aitrimenti che un bue al macello « 
iSalva a me, e a te Dafni, fa vendetta 
della mia morte, rovina i pt^imi ladro- 
Jii . lo ho si avvezze ie vacche mìe , che 
seguono ìi suono dèi mio flauto , e a quel- 
lo vengono , ' per quanto sieno ' da lunge 
alla pastura .. Freodilo tu al presente , va 
in riva al mare, e quivi suona quella 
canzone che io ho lungamente insegnata 
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a Dafni?) ed egli a te . Lascia fare il re- 
stante al flauto^ e alle vacche , tratte da 
cularo alla fus:a : io do a te quel flauto , 
con cui ho un tempo guadagnato il . prsr 
«rio a. molti pastori , e bifolchi. Tu per 
compenso moribondo baciami una volta , 
luorlo mi piangi ; e quando vedi uomo a 
custodire buoi, di me ti ricorda. Detto . 
queste parole, finisce in Dorcone vita, 
voce , bacio . Cloe , preso il flauto , lo si 
mette a bocca, e quanto può alto intuc- 
:na. Odono le vacche , conoscono il suo- 
no-, muggiscono-, e tutte ad un tratto 
■con furia uguale balzano in mare ; ri- 
voltasi tutta dair altra banda con -repen- 
tino impeto h /usta ., alla caduta il mare 
di sotto si fende , quella si riversa, Ton- 
,de si raccozzano , 1* inghiottono . Guizza- 
no i naviganti; ma con disuguale speran- 
za di salvezza . Imperocché i corsali avea- 
no cinte le spade ai fianchi, certe mezze 
^corazzine a scaglia indosso, e schinieri fi- 
no a' mezza gamba . Air incontro Dafni , 
come colui che pasceva bestiami pe’ cam- 
pi,, era scalzo , o quasi nudo , essendo an- 
cora la stagione assai ben calda . Di che 
dunque ì corsali , -poich’ebbero un poco 
nuotato, tirati giù dall’arme affogarono. 

P 4 
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All opposto Dafni non intrigato da que’po» 
ehi cenci che avea indosso^ nuotava; se 
non che in fine stancandosi y per essere 
solamente avvezzo a nuotare ne* fiumi da 
necessità imparò quello che avea a fa- 
re ; e sguizzato fra la vacche , e abbran- 
cate le corna a due di quelle, ne veniva 
senza stento veruno, e con tanto suo agio 
portato, quanto un cocchiere sul carro» 
Più a lungo, che Tuomo, nuota U bue;, 
nè v*ha altro animale, che tanto duri al 
nuoto, fuorché gli acquajuoli, e i pesci;, 
per modo che di rado affogherebbe in a- 
oqua , se T tigne in essa ammollite non gli 
cadessero» Molti luoghi di mare , oggidì 
cognominali Posfori , a tragitti di Bue, 
fanno fede al mio dire » Ih tal forma usci- 
to Dafni salvo, centra ogni sua speranza , 
di due gravissimi pericoli , schiavitù di 
corsali , e affogamento in mare , e giunto 
a riva, trovò Gloe che piagneva, e ride- 
va ad un tratto , e abbracciandola , le do- 
mandò , perche cosi avesse quel flauto 
suonato? Gloe ogni cosa ordinatamente gli 
narra , la sua andata correndo a Dorcone ; 
in che erano ammaestrate le bestie; T or- 
dine avuto di suonare ; e in qual modo 
fosse finito Dorcone: tenne solamente, per 


Digitized by Google 



verecondia , segretissimo il Bacio » Pelibe» 
rarono perciò di far qualche poco d*ono«^ 
re alla memoria di colui che< tanto gli 
avea hene^ati ; onde congregati co^ pa^ 
renti) andarono al sotterramento del me-^ 
schino Dorcone y gittandovi sopra terra 
assai , piantando molti dimestici alberi in» 
torno alla fossa , e consagrandogli primi» 
eie, vi sparsero latte ^v/ammostarono uve^ 
e molte zampegne, e pive spezzarono k 
Uditi furono malinconici muggiti, e fu 
veduto un certo scorazzare di bestie sen» 
za ordine ; il che pecorai e caprai inter» 
pretarono essere il corruccio de* buoi , e 
la querimonia loro pel morto bifolco • Sot» 
terrato in tal guisa Dorcone , Cloe con» 
dusse Dafni alia spelonca delle Ninfe, e 
lo lavò . Quella fu la prima volta che 
Cloe Innocente e semplicetta , davanti 
all* innocente e semplice Dafni lavò an» 
eh* essa il corpo suo pulito e puro , che 
non abbÌ80g.nava di lavatura per parer bel- 
lo . Colsero appresso di que* fiori che da» 
va la stagione, e ne fecero ghirlande all» 
statue delle Ninfe, appendendo alla fac- 
ciata della rupe il flauto di Dorcone per 
offerta . Finalmente alle capre e alle pe- 
core ritornarono , e quelle trovarono tutte 
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sdraiate sut terreno ohe non si pasceva»» 
no, nè belavano .per malinconia^ comesi 
dee credere, del non veder più Cloe-, nè 
Dafni . Ma non si tosio furono veduti, e 
venne udita la consueta foce e zampo- 
gna che iiìcofttanente le pecore . rizzatesi 
incominciarono a rodere , e le capre fece- 
ro maravigliosa festa, quasi ricreate u ri- 
vedere il caprajo . Non potea per-ò Dafni 
/Tallegrarsi , doppoich* egli avea veduta quel- 
la oltremirabile bellezza scoperta; gran- 
dissima doglia lo struggeva-, come inter- 
no veleno . Alitava talvolta si spesso che 
parea uomo stato inseguito : ora gli man- 
cava il fiato, come quando colto prima 
da* corsati avea ogni vigore perduto- Ter- 
ribile ,più che il mare, era a lui da fon- 
te della spelonca. Gli parea ancora d’ave- 
re d* anima in mano -de* corsali, come co- 
lui eh* era un* giovanastro allevato alla 
campagna, e non sapea che cosa fosse lar 
droneccio d* Amore- 


Jl fine del Lifiro Trimo-, 
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OLI 

AMORI PASTORALI 

DI DAFNI E CLOE 


ZJBliO SECONDO- - 

:A^vanzavasi 1* autunno ^ eà tra prossima 
la vendémmia : ogni uomo di viHa accu- 
diva alle sue faccende : uno racconciava 
^li stretto] : un altro -radeva le botti : chi 
tesseva ceste ; chi metteva all’^ordine pic- 
cioli ronchi da tagliar grappoli : chi sasso 
da ' pigiare K uve , e aiuniostare ; e chi ap- 
parecchiava fiaccole da accendere , e far 
lume per imbottar mosto la notte . Dafni 
e <^loe tralasciando aneli* essi il pensiero 
delle gregge , s* adoperavano 1* uno per 
r altro nelle Accende della vendemmia - 
Egli portava Tuve nelle ceste^'le gittava 
nel tino , le pigiava , imbottava il vino : 
apprestava ella il mangiare aVendemmia- 
tori ; arrecava loro da bere del vino del 
passato anno ; tagliava i grappoli da* tral- 
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ei piò bassi* Imperocché in Lesbo erana 
tutte le viti non alte in aria ^ attorciglia- 
te agli alberi bn sulla cima j anzi sten- 
devano i tralci air ingiù , e còm* edera 
serpeggiavano; tanto che un bambino, a 
cui fossero state sfasciate le mani allora y, 
avrebbe potuto giungere a* raspi . Le fem- 
mine in quella solennità di Bacco , e in 
tempo di vendemmia, secondo il costume,' 
da* vicini luoghi chiamate in ajuto, tutte 
adocchiavano Dafni , e lui lodavano , & 
eonqjaravano a Bacco in bellezza . Una 
delle più ardite gli appiccò un bacio ^ 
Dafni n*ebbe sdegno fìnto, Cloe doglia 
vera. Dall* altra parte gli uomini calcan- 
do r uve ne* tini , lanciavano a Cloe moU 
ti coperti, e hi cantavano di pazze can- 
zoni intorno, come Satiri ad una Bac- 
cante; dicendo* che desideravano d* esser 
sua greggia, e pasciuti da lei. Cioè n*era’ 
a neh* essa allegra , Dafni dolente. Magia 
runo e 1* altra desideravano che la ven-^ 
demrnia avesse fine , per poter uscire alla 
campagna' di nuovo, e piuttosto che quel- 
lo schiamazzo , udire la zampogna , e fi- 
no a belare le gregge. Poiché finalmente 
furorH) fra pochi giorni colte 1* uve dalle 
vki 2 e il mosto nelle botti ; sicché non 
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abbisognava più sì gran numero d* operai; 
ricondussero le bestie alla pastura , e an- 
darono tutti lieti a salutare le Ninfe, ar- 
recando loro tralci con grappoli, primizie 
delia vendemmia* Nè mai sperano con 
quelle accidiosamente diportati ; ma sem- 
pre avanti di cacciare le gregge a pascere, 
facevano quest’atto di dovere , e quando 
le riconducevano a casa, di nuovo le onora<*> 
vano, arrecandovi ogni volta qualche co- 
setta, o dorè, o frutte, o un verde ra- 
inicello , o un. poco di latte : delle quali 
cose tutte vennero appresso dalle Dee lar- 
gamente ristorati. Intanto a guisa di ca- 
ni , come suol dirsi, sciiHti dalla catena 
balzavano , suonavano la zampogna , ri- 
creavano col canto la greggia, con quella 
scherzavano . Mentre che un giorno in 
tal guisa si davano bel tempo , soprag- 
giunse un vecchio con uiìa pelle indos- 
so , zoccoli in piedi , e una bisaccia che 
gli pendeva dal collo , molto ben frusta , 
il quale postosi a sedere appresso dì lo- 
ro , parlò in tal forma : Carissimi fan- 
ciulli , io sono quel vecchio Fileta , che 
tante volte cantai ad onore di queste Nin- 
fe , e che così spesso suonai la zampo- 
gna a laude dell’ Iddio Fané . Golia sola 
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▼irtù della voce io solèa già reggere un> 
numeroso armento ; ora vengo a voi adì 
annunziarvi quanto ho veduto , e raccon- 
tarvi quello che ho udito . lo sono il pa* 
drone d’ an bruolo da me fatto e con le 
mie mani piantato , seminato,, e acconcio 
da quel tempo in qua , che vecchiezza 
nv’ ha fatto, lasciare di più guidare alla 
campagna il bestiame. Secondo le stagio- 
ni deU* anno, ogni .cosa in esso ricolgo. 
Li primavera rose , giacinti , viole i la 
state papaveri , pere , frutte d* ogni ra- 
gione :• al presente uve , fichi , melagra- 
ne , e bacche di verde mortella . Uccelli 
d* ogni genere vi concorrono la mattina 
a stormi , alcuni a beccare , altri a can- 
tare; imperocché v* ha grande ombra , lo 
coprono alberi assai e 1* adacquano tre 
fontane y ed è- così folto , che chi ne to- . 
gliesse via la siepe , che lo circonda , lo 
crederebbe un bosco.. Oggi appunto ver- 
so il mezzogiorno ra* accorsi- che sotto al- 
le mortelle, e. a* melagrani, v’era un gar- 
zoncelh) il- quale avea in mano melagra- 
ne , e bacche di mortella ; lo latte 

in bianchezza , nell* aureo colore de’ ca- 
pelli il fuoco vinceva , sì netto e pulito 
«he parca lavato in quel punto, soletto.,. 
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mido, scherzando, coglieva le frutte, cor 
me del Lruolo padrone . lo me gli av« 
ventai in atto di pigliarlo , temendo che 
con quel suo perpetuo movimento mi rom^ 
pesse vili , e melagrani . Ma egli- presta- 
mente, e con poca briga ora sotto a' ro- 
sai , ora sotto- a* papaveri celandosi , come 
un perniciotto , mi scapolò dalle mani .. 
Io corsi a* miei giorni più volte dietro 
a* capretti di latte ; ^ più volte mi sono 
affannato a seguire correndo dietro a* vir 
tellini novelli : ma questo era bene altra 
' cosa , e non si sareÙbe potuto prenderlo 
mai . .Ritrovandomi io dunque per la vec- 
chiezza stanco , e appoggiatomi al basto- 
ne , attento che non fuggisse , gli- doman- 
dai di qual famiglia del vicinato uscito 
fosse ; e perch* egli intendesse alfine di 
voler saccheggiare a quel modo il bruola 
altrui ? Non rispose sillaba ; ma accosta- 
tosi a me , cominciò a fare un certo vez- 
zoso risolino , e mi gittò alcune bacche 
di mortella ; le quali non saprei, dire in- 
qual forma ^ in* ammollirono il cuore .per 
modo ch’ io non potea veramente aver 
più collora contro di lui. Anzi ne lo pre- 
gai che lasciato ogni timore, s’accostasse 
me francamente , giurandogli per lo: 
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frutte e melagrane mie eh’ io T avrei la* 
sciato vendemmiare viti, e tanti fiori co- 
gliere , quanti avesse voluto ; e che per 
accertarsi di ciò meglio mi desse un 
ciò . Egli allora facendo le più grasse e 
saporite risa dei mondo manda fuori una 
voce che non s* udì mai si soave nè da 
rondine , nè da rossignuolo , nè da cigno 
anche dell* età mia ' Fileta , diss* egli , il 
baciarti non sarebbe a me punto diffici- 
le ; avendo io molto maggior desiderio di 
baciare , che tu di ringiovanire : ma vedi 
bene che tu non mi chiegga cosa mal 
convenevole a cotesta tua età ; imperoc- 
ché la tua vecchiezza non potrà far sj , 
che tu non ti strugga allora di desiderio 
di seguirmi . Non falcone , non aquila , 
non qualsivoglia altro uccello più di que- 
sti veloce , mi potrebbe raggiungere in 
caccia . Io non sono già fanciullo , co- 
mechè n* abbia 1* apparenza , ma di Sa- 
turno , e di tutto il passato tempo più 
vecchio . Io conosco te fin da quel tem- 
po , in cui tu giovinetto guardavi quel 
grande e numeroso armento , che larga- 
mente d:istesa si pasceva per luoghi palu- 
stri . Io stava al tuo fianco quando suo- 
navi il flauto colà sotto a* faggi > e spasi- 
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mavi per Àmarilli . Nè tu perciò vedevi 
me , quantunque io fossi alla fanciulla dap> v 
presso assai. Lei finalmente io ti diedi , e tu 
n'acquistasti qu e' figliuoli che sono oggidì 
sì buoni lavoratori e bifolchi . Al presen- 
te io sono custode di Dafni e Cloe , e 
quando gli ho la mattina acconci in com- 
pagnia, entro nel tuo bruolo, e prendomi 
diletto delle piante, de' fiori, e mi lavo 
in queste fontane . £ perciò appunto ci 
sono cosi vistosi gli alberi e ì fiori , per- 
chè mi bagno nell' acque, dalle quali ven- 
gono annaffiati . Vedi ora degli alberi 
tuoi qual ramo sia infranto, qual frutto 
colto , qual radice di fiore calpestata , e 
finalmente qual sia 1* intorbidata fontana . 
Chiama te beatissimo , che solo fra tutti 
gli uomini hai in tua vecchiezza questo 
garzoncello potuto vedere . Detto ciò , 
non altrimenti che rossignuolo uscito di 
nido salì sui mirti , e tra le foglie 'saltel- 
lando di ramo in ramo alla cima perven- 
ne . Io vidi sugli omeri suoi nate T ale , 
e fra quelle e gli omeri' archetto e frec- 
ce: dopo non vidi più lui, nè altro. Ora 
se non^sono incanutito invano, e se in- 
vecchiato non vaneggio , io v* affermo , 

: fanciulli miei , che voi siete da Amore. 
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protetti , e che ha cura di voi Amore ♦ 
Stettero con gran piacere ascoltando que> 
sto ragionamento, non già stithandolo sto* 
ria , ma una bella e piacevole fayolet* 
ta ^ e gli domandarono che cosa fosse 
Amore : ae fanciullo., o uccello , e qual 
fosse la sua possanza • Fileta a questa do:> 
inanda ripigliò in tal guisa il suo dire : 
E questo. Amore , o fanciulli , uno Iddio 
giovanetto con T ale , bellissimo perciò 
egli ha caro di conversare co’ giovanetti ,, 
va in traccia di bellezza , accende gli anii- 
mi di voglia; e più può, che Io stesso 
Giove . Gli elementi signoreggia, a’piane* 
ti comanda , sopra gl’Iddii suoi uguali ha 
impero. Nè avete voi tanta signoria sulle 
capre e pecore vostre , quanta egli sopra 
r universo tutto, Son opera d’Amore tut- 
ti, i fiori : sua facitura queste piante ; pep* 
sua grazia scorrono i fiumi , soffiano i 
venti Egli m’.è spesso accaduto di sen^ 
tire a mugghiar top; cosi forte , per ca- 
gione d’Ainore , che pàreano punti dairas- 
sillo ; e di vedere dietro alla capra ari- 
dare in ogni luogo, il suo, maschio stimo- 
lato da questo Iddio . Io stesso fui giova«> 
ne , e innamorato d’ Amarilli . Non avea 
più un pensiero al mondo di. mangiare ,, 
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non cBiudeva ocelli ; sentiva afflizione , 
avea il triemita nel cuore , scolorito il 
corpo ; gridava ad alta voce , come un 
uomo battuto ; stava mutolo come un mor- 
to ; e quasi avessi il fuoco addosso mi git- 
tava ne^ fiumi . ’ Chiamava in mio soccor- 
so Pane , come quell* Iddio eh* era stato 
anch* egli innamorato di Piti : innalzava 
eon le lodi fino al cielo la Ninfa Eco , 
perchè in mia compagnia dicea il nome 
d* Amarilli . Che è che non è spezzava 
per dispetto le mie zampegne, che rende- 
vano piacevole il mio bestiame , e non- 
traevano a me Amarilli . Imperocché non 
v*ha altro rimedio d* a more in pillole, in 
beveraggio, nè in parole d'incantesimo, 
che vaglia punto , altro che lo stare gli 
amanti insieme, e quanto più possono 
l* uno all* altro appresso . Dappoiché Fi- 1 
leta ebbe dato loro questo breve ammae- 
stramento, si dipani ,. portandone in pre- 
mio certe forme di cacio , e un capret- 
to , a cui cominciavano a spuntare le 
corna .. Eglino rimasi soli col nome d*A- 
more negli orecchi , udito da loro la pri- 
ma volta ,. tocchi erano dalla fiamma in 
sul vivo , e quasi’ fuori di sé ; e ritoma- 
tà- la 'aera alle proprie case,, si diedero^ 
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ognuno da se ^ a confrontare con quello 
che sentivano in cuore , quanto aveano 
udito. Sono, dicevano, afflitti gli ainan» 
ti , noi siamo afilitii : di mangiare e 

bere non si curano , noi pure non ci cu*> 
riamo; non di dormire,, nè noi: a quelli 
sembra d’abbruciare, noi abbiamo il fuo- 
co addosso; bramano di vedersi T un Tal- 
tro , noi bramiamo notti brevissime , e 
che tosto sorga il di appunto con tale in- 
tenzione . Sarebbe mai questo amore? e 
ci ameremmo forse noi forse senza saper- 
lo ? £ s’ egli è amore , io sono lo inna- 
morato . Perchè stiamo noi cosi male ? A 
qual fine cerchiamo noi l’un dell^ altro ? 
fógni cosa detta da Fileta si verifica ap- 
punto • Oltre di che .il garzoncello del 
bruolo , apparve tempo fa anche a’ nostri 
padri in sogno , e ordinò che conducessimo 
a pascere le gregge . .Ma come s* ha a pren- 
. derlo? jÈ si picciolino, che fuggirà. E in qual 
modo si potrà fuggire da lui? Egli ha l’ale, 
ci seguirà. Avremo a ricorrere alle Ninfe 
per ajuto? Pane a Fileta, che amava Àma- 
rilli , non giovò punto. Meglio è dunque 
il far prova de’rimed) ch’egli c’insegnò, 
dello stare insieme , e quanto più potre.. 
010 dappresso. Tale era la loro ootturoa 
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scuola . La mattina allo spuntare del gior* 
no guidarona fuori le gregge^ Al primo 
vedersi lieti e ridenti si corsero incon* 
Irò f c nulla dicendo , ma con mutua in- 
trinseca intelligenza di rimediare all*amo« 
re y r uno alla mano deli* altro Iacea con 
la sua stretto nodo. Subito usciva a tut- 
tadue del petto il sospiro ; non eran pa- 
ghi . Con tutto ciò era in entrambi fer<^ 
ma sna sola risoluzione . Giurava Dafni 
in suo cuore, di non dividersi mai da lei, 
e lo stesso giuramento facea tra sè la fan- 
ciulla ^ entrambi sperando dall* essere in- 
sieme la guarigione. Gran fede prestava- 
no a Fileta,. come a vecchio ammaestrato 
dagli anni , e più dallo stesso Amore | £ 
poiché lo stare , il* favelhire f e scherzare 
insieme non scemava ' punto della malat- 
tia ; con puerile avvedimento stavano co- 
sì prossimi sedendo ,‘ che uno de* più sot- 
tili aliti di zeffiro non avrebbe trovata la 
via di passar oltre fra corpo e corpo : 
stimando che 1* appressarsi fosse la più va^ 
lida ricetta Ma nulla giovando , piatto» 
sto che accusare il vecchio , sè stessi 
d* ignoranza incolpavano • Quando veniva 
la sera , ritornavano alle case loro risolu- 
ti di studiare. in «quella dottrina. Sarebbe 
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per avventura riuscito loro lo studio, 
non fosse a que*di sopravvenuto un nuo*^ 
vo tumulto, che pose a roinore tutta quel- 
la campagna. Una brigata di giovani de’più 
ricchi di Metimna , volendo passare lie- 
tamente il tempo della vendemmia in qual- 
che territorio fuori , gittarono una barchet- 
ta in mare, e fatti rematori di quella i 
proprj servi, scelsero d* andare alje spiag- 
ge degli uomini di Mitilene . £ quella 
spiaggia ben provveduta di porti , e in- 
seriate da riparar visi, di belli e magni- 
£ci alberghi fornita, e ornata da molte 
polle e ruscelli d’acqua. Ha bruoli , e 
boschi , parte da natura prodotti , e par- 
te ^air umana industria allevati^ og“i luo” 
go è agiatissima abitazione. Vagando i 
giovani dunque lunghesso la spiaggia , e 
in alcuni luoghi sbarcando, non facevano 
altrui nocumenio veruno, anzi V in tratte-, 
nevano in ^varj passatempi ; ed ora con 
gli ami appiccati alla lenza prendevano 
da qualche masso sporto in mare que* pe- 
sci che frequentavano i luoghi sotto alle 
rocce ; è talvolta con cani e reti piglia- 
vano* le lepri fuggite' dal' romore de’ven- 
demmiatori e tale altra volta si sollaz- 
zavano ad ingannare uccelli , e co’ lacci 
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prèndevano oche salvatiche , anitre , ot- 
tarde : sicché oltre alio spasso grande 
aveafio anche di che imbandire davaniag- 
gia la mensa'. Se d* altra cosa poi abbi- 
sognavano, la comperavano da’ villani, 
molto più di quello che valevano^ pagan- 
do le robe . Non occorreva loro altro che 
pane, vino e casa; non fstimando' eglino 
cosa sicura lo stare soverchiamente in ma- 
re al chiudersi dell’ autunno ; di che te- 
mendo le tempestose, notti , tiravano la 
sera la' barchetta in terra . Ma un certo 
villano di que’ contorni , abbisognando un 
dì d* una fune per volgere quel sasso , 
con cui si calca la vinaccia già ammosta- 
ta nel tino , dappoicliè quella che prima 
avea , s^era consumata e rosa , andò di 
segreto alla spiaggia del mare , c trovata 
la barchetta senza custodia veruna, sciol- 
se la fune , la si arrecò a casa , e ne fece 
le sue faccende . La mattina per tempo i 
gióvani di Metimna andarono qua e là 
in traccia della trafugata fune ; ma non 
trovando chi confessasse d’averla tolta ^ 
detto un poco di villania agli albergato- 
ri , n’andarono altrove. £ poich’egli eh<* 
bero fatti vogando circa due miglia, 
predarono colà dove Dafni e Cloe abi- 

9 4 
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cavano ; trovandovi ' un bello aspetto di 
pianura da farvi la caccia delle lepri. £• 
non avendo per allora altra fune da assi- 
curare la barchetta > presero delle più lun-. 
ghe frasche di vinco verde che potessero 
avere, e quelle attorcigliate bene ùi8Ìe>- 
me, ne fecero un cavo, 1* appiccarono 
alla prora , e legarono a terra il legno • 
lodi sciogliendo i bracchi in traccia del- 
le^ lepri , tesero le reti apposti meglio, 
a proposito . Ma i cani qua e colà brac* 
cheggiando , e schiattendo aveano già 
sì empiute di spavento le capre, ch’es- 
se abbandonate le colline , erano corso 
rovinosamente al mare ; dove non tro- 
vando che rodere in quella rena, alcune 
d’esse più baldanzose accostatesi alla bar- 
chetta, spiccarono co’ denti il cavo de^ 
vinchi , a cui era attaccata . Era perav- 
ventura il mare alquanto frequente. per u<a 
vento levatosi da terra , per modo clte l’a- 
gitato mareggiare prestamente la sciolta 
barchetta scostava dal lido, e in alto .ma- 
re, la portava. Accortisi i giovani di Me- 
timna , coiiiinciaronò chi a correre al ma- 
re, e chi a raccogliere i bracchi con tan- 
to frastuono e fracasso universale di voci , 
«he quivi accorsero tutti gli tomini da* 
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campi vicini . Ma ntiHa giovò, perchè Tin>^ 
frescando tuttavia il vento la barchetta 
n’ andava cosi senza ritegno a distesa , e 
si da lontano a seconda che non v* era 
più mezzo da poternela riavere. Per la- 
qual cosa i giovani ritrovandosi privi ir» 
un punto di tanti beni e agi , che avea« 
no in quella, andarono tanto in traccia 
dei custode di quelle capre,^che rkravaro- 
no Dafni , e tutti stizzosi cominciarono ^ 
dargli delle busse e a spogliarlo» A tale 
giunse uno di loro^ che spiccato un guin*; 
zaglio da cane, gli prese le mani e vol- 
tandogliele dietro alla schiena , era in at- 
to di legargliele. Il tapi» elio battuto chia- 
mando accorruCmo pregava e supplicava i 
villani che gli porgessero aiuto , c sopra 
tutti Lamone e «Driarite . I due prosperosi 
vecchi , con le uìani nodose e incallite da*- 
lavori , s’opposero eon ogni forza , e raf«- 
frenando quel furore, - volevano- che it 
iatto fosse giuridicamente ^riconosciuto;, 
alla volontà de*^quali assentendo gli altri, 
venne creato arbitro il bifolco Pileta , co- 
me il più vecchio di quanti quivi si ri- 
trovarono , e che lira gli uomint tutti del 
villaggio avea concetto di religiosa giusti- 
zia . 1 giovimi di Metknna , ohe primi do-- 
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veano parlare davanti ad an giudice LoaN 
tiere^ fecero una breve e chiara accusa 
in tal forma . Entrammo in Questi campi 
a cacciare ; lasciammo la barchetta nostra 
intanto legata al lido con una ritorta di 
vinchi verdi , per andar noi ormando co* 
cani le bestie^ Le capre di costui verso 
la marina discendono, la ritorta redono , 
la barchetta slegano* La vedesti tu stesso 
in alto mare : e sai tu quante robe v*eran 
dentro^ Quali beni sieno in un attimo 
perduti? quanti danari? Certo più che 
non bisognerebbero a comperare tutto il 
valsente di costui* Per compenso di tan- 
to danno, era nostra intenzione di con- 
durre con esso* noi questo pessimo e gof- 
fo, che le capre sue, non come caprajo, 
ma come marinajo guida alla spiaggia ma- 
rina • Tale accusa diedero i giovani a Daf- 
ni* Ma egli comechè malmenato da tan- 
te battiture, vedendo Cloe quivi presen- 
te , non punto sbigottito , anzi animoso , 
fece la risposta in tal forma . Io so benis-. 
simo custodire le capre mie . Nè in tutto 
il villaggio è uomo che possa incolparmi , 
che una sola capra dei mio branco gli 
rodesse filo d* erba nell^ orto suo , o gli 
frangesse germoglio di vite * Mali caccia- 
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^rì sono eglino, e lianno cani male av> 
vezzi , che instancabili correndo, e orri- 
bilmente abbajando dietro alle capre, co- 
me se fossero state lupi , da* campi e da* 
monti r hanno fino al mare inseguite • 
Oh ! le hanno roso i vinchi . Non trova- 
rono in quella rena erba , non arboscelli , 
non timo . É pericolata pe* venti la bar- 
chetta in ma re ^ Ne incolpino i* onde, non 
le capre. Erano nella barchetta vesti e 
danari . Qual sarebbe sì sciocco , che po- 
tesse credere che una barca di tante ro- 
be abbondante , non avesse altro cavo che 
una ritortola di vinchi. Poiché Dafni eb- 
be dette queste parole, incominciò a pian- 
gere , sì che mosse a pietà tutti i ciico- 
stanti villani ; in guisa che il giudice Fi- 
leta giurò per lo Iddio Pane e per le 
Ninfe, che nè Dafni avea torto veruno , 
nè avcano le capre impoverita persona : 
essere bensì la colpa del mare e de* venti., 
sopra a*quali altri erano i giudici. Non 
potè tuttavia Fileta ragionando in tal for- 
ma appagare 1* animo de* giovani di Me- 
timna ; i quali con furia maggiore s* av- 
ventarono a Dafni di nuovo per .volerlo 
pur legare e trarlo seco. Per la qual> co- 
sa tutti gli uomini dì quella terra sgo^ 
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mainati ' fecero impeto contro di loro ^ 
non* altrimenti che un nuvolo di stor« 
nell! e cornacchie, e loro tolsero dalle 
inani subitamente Dafni $ che anch* egli 
iacea difesa ^ e con una tempesta di basto- 
ni gli volsero in fuga , nè s* arrestarono 
mai d’ inseguirgli , fino a tanto che no» 
gli ebbero per monti e campi dal terri- 
torio cacciati . Mentre che gli facevano 
correre ,, Cloe condusse pkn piano Dafni 
alla spelonca delle Ninfe , gli lavò la fac- 
cia tutta lorda del sangue uscitogli del 
naso , e tratto fuori dello zaino un pezzo 
di cacio e una focaccia , gliene diede 
una porzioncella a mangiare, riconfortan- 
dolo con le più soavi parole .del mondo ^ 
In tal forma usci Dafni di quel perico- 
lo ; ma non ebbe però allora fine la bri- 
ga . Imperocché i giovani di Metìmna 
ritornati alle case loro a grandissima fati- 
ea , per essere divenuti di navigatori pe- 
doni, e portando in cambio di godimeir- 
ti al ritorno percosse e ferite , convoca- 
rono i cittadini insieme , i quali umil- 
mente supplicarono che facessero vendet- 
ta di un** ingiuria cosi eccessiva ; e per 
incitargli maggiormente non dissero un» 
verità al mo^o, con» quelli che tetne- 
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vano oltre al ^anno le beffe essersi da 
uomini di contado lasciati conciare co* ba- 
stoni . Anzi coprendo ki storia con una 
falsa maschera di bugia, affermavano che 
quelli di Mitilene aveano tolto loro la 
barchetta , e saccheggiate le robe , non 
altrimenti che se fossero stati in guerra 
aperta . Quei di Metitnna vedendogli a 
quel modo feriti , prestarono loro facil- 
mente fede ; e stimando che fosse final- 
mente giustizia il non lasciare invendica- 
ta un* ingiuria fatta ai più nobili giovani 
della città, stabilirono d*andare contro a’ 
Mitilenei con ogni ostilità , ed elessero il 
capitano , acciocché con dieci galee an- 
dasse a sc(*rrere e saccheggiare tutta 
quella spiaggia ; pensando che non fosse 
cosa sicura 1* arrischiar al mare più gros- 
sa armata , approssimandosi il verno . Il 
capitano la mattina per tempo del se- 
guente giorno , messo in ordine il suo 
equipaggio , e posti a remare gli stessi 
soldati , se n’ andò ad assalire i territorj 
de* Mitilenei vicini alla spiaggia , abbot- 
tinando gran quantità di bestiame , gra- 
no e vino in abbondanza , essendosi ter- 
minata la vendemmia poco prima ; e fe^ 
cevi prigioni' non pochi uomini tutti vi 
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e lavoratori". Andò poscia coU*' 
annata alle terre dove Dafni e CHoe 
pascevano le bestie loro , e q.uivi sbarca*- 
to, quanto potè in furia tutto quello che 
gli venne alle mani rastrellò ^ e si tolse .. 
Dafni andato ai vicini boschi a tagliare 
rami freschi , per dare di che rodere ai 
capretti il verno , non era allora colla 
greggia ; ma vedendo da un* altura quel- 
la correria in un cavato tronco , e sotta 
certi secchi sarmenti si nascose . Gloe al- 
' lo incontro cKe stavasi con le gregge y 
’ vedendosi inseguita , ebbe ricorso fuggen- 
do .alla spelonca delle Ninfe, e con sup- 
plichevoli preghiere scongiurava i solda- 
ti , che per amor delle Dee^ perdonassero 
alle vregge da lei custodite , e lei non toc- , 
casseri . Ma la preghiera non giovò pun- 
to ; imperocché i soldati di Metìmna , dopo 
d’avere in più modi svillaneggiate le sta- 
tue ideile Ninfe y le bestie y. e lei, condus- 
sero , cacciandola davanti a sé. con la sfer- 
za, aon altrimenti che pecora , o capra. 
E vedendo* ogginiai’ che aveano empiute 
le galee d’ogni qualità di preda, delibe- 
rarono di non voler navigare più oltre ; 
ma 8* indirizzarono alla volta di casa , te* 
mendo.il verno, e i nemici ..In tal guisiik 
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»ì tolsero di là j Metimn^i» ma senza alu 
to di vento che gli ajn.tasse ; ond" erano 
forzati a stentare co' remi .. Quando fa 
cheto intorno og^ni cosa ritornò Dafni 
air usato luogo della pastura; ma non ve- 
dendo quivi più capre y nè pecore y nè 
Cloe più ritrovandovi y ma ogni parte so* 
litudine e diserto; gittata a terra La zam- 
pogna ^ di cui Cloe soleva prendere, dilet- 
to , mise un altissimo strido, e dirotta^ 

I mente piangendo, ora correva al %ggio 
dove per usanza sedeva, ora al mare per 
vederla , ed ora a quelle Ninfe , alle qua- 
li ella era prima per aulito ricorsa . Git- 
tossi quivi disteso a terra , e diceva alle 
Ninfe: Voi l'avete tradita. Rapita fu Cloe 
davanti agli occhi vostri,. e gli occhi vo- 
stri sofferirono il rapimento? Di colei che 
intrecciarvi ghirìande, di colei che pur 
suole offerirvi le primizie del latte , e la 
cui zampogna ecco ancorala voi qui. con- 
sagrata , ed appesa. Non fu lupoche una 
sola a me delle mie capre rubasse ; e i 
nemici tutto il branco mi tolsero, e in-' 
sieme colei che meco veniva a questa pa- 
stura . Trarranno alle capre il cuojo , sgoz- 
zeranno in sagrifizio le pecore: Cloe da 
q^uj.in poi sarà di città abitatrice , Con 
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^ual cuore potrò io più andare avanti al 
padre, e alla madre? parrà eh* io non ab- 
bia accudito all* opera mia ; senza capre , 
senza Cloe » Non sono oggimai più pasto- 
re , non ho più greggia. Qui disteso at- 
tendo la morte , o di nuovo i nemici . 
Senti tu, Cloe, le stesse angosce? Hai più 
in mente qiiesti campi , queste Ninfe, me. 

■ Ricevi tu ancora qualche conforto dalle 
caprette e pecore tratte in ischiavitu te- 
co ? Mentre che cosi diceva , lo colse , 
dopo il piangere ^ e il tribolarsi ,* un pro- 
fondo sonno • Gli vennero innanzi le tre 
Ninfe in aspetto di donne , di bella sta- 
tura , appariscenti , mezzo nude , scalze , 
co* capelli sciolti, somiglianti alle figurale 
nelle statue : in prima mostrarono a Dafni 
compassione ^ e finalmente la maggiore 
d* età fra loro lo confortò con queste pa- 
role : Dafni, non incolpare noi; imperoc- 
ché sta Cloe a cuore a noi più che a te. 
Avemmo già compassione di lei bambina , 
e a lei giacente in questa spelonca proc- 
curammo alimento . Non ha ella punto 
che fare con poderi di Lamone ne con 
metidicume di pecore. Anche a presenti 
suoi casi abbiamo rivolto il pensiero, ac- 
ciocché in Metimna non vada schiava, e 
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,non sìa col bottino fatto divisa . Quello 
.Iddio Pane , che sotto a quel pino è rit- 
.to , c al quale voi non faceste mai onore 
yeruno'd’un menomo fiorellino, quello 
fu pregato da noi a soccorrerla. £gli è 
più di noi agli eserciti avvezzo ; lascian- 
do più volte questi luoghi campestri , an- 
dò a guerreggiare ; e ora appunto se ne 
.va contro a* Metimnei formidabile nemi- 
co . Non ti tribolare per ciò; ma levati, 
e va a ritrovare Lamone e Mirtale , an- 
ch* essi sul terreno dolenti, che stimano 
te essere parte del fatto bottino* Domani 
colle capre e colle pecore ritornerà Cloe : 
«arete alla pastura insieme, suonerete la 
zampogna insieme. Di tutte 1* altre fac* 
cende vostre^ avrà ci^a Amore . Dopo la 
visione, eie proferite parole , destasi Daf- 
ni , e lagrimando fra T allegrezza , e il 
dolore , adora le statue delle Ninfe , pro- 
mettendo , se Cloe gli salvano , di porge- 
re loro in sagrifìzio la miglior capra del 
^branco : indi corredifilato alpino, dov*era 
rimmagine di Pane, co* piè caprini , cor- 
euta che con l*una mano tenea la zam- 
pogna , e, coir altra un balzante capretto; 
.adora lo Iddio , per Cloe lo prega , e 
8* obbliga a sagrificargli un caprone. Fi- 
li r 
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nalmente potendo a pena cessare dal pian- 
gere , e dal pregare , verso il tramontar 
del sole toltosi in collo il tagliato foglia- 
me , al villaggio ritorna; toglie 1* affanno 
dal cuore a Lamone , Tempie d’allegrez- 
za , col cibo un poco si ristora y e desi- 
derando di ripigliare quel sonno che avea 
non senza lagrime finito, fa di nuovo’pre- 
ghiera di veder le Ninfe dormendo che 
più presto s’apra il giorno, in cui gli 
aveario promessa la tornata di ’GIoe . 0i 
tutte le notti parve a lui questa lunghis- 
sima, nella quale avvennero i casi ch’io 
dirò. Il capitano de* Metimnei avanzatosi 
in mare circa dieci ottavi di miglio, vol- 
le che ì soldati suoi nella scorreria affa- 
ticati si ristorassero; onde veduto un prò- " 
montorio , il quale a guisa di mezza luna 
sporgendosi fuori in mare , formava un’in- 
Senata, più d’ogni porto quieta e sicura 
stazione di vagelli; quivi gittò T ancore, 
senza accostarsi a terra, per non essere 
dagli uomini del paese molestato ; e la- 
sciò alle sue genti fare allegrezze e stra- 
vizzo , come se fossero state in sicurissi- 
ma pace . I soldati che d’ ogni cosa avea- 
no abbondanza per la fatta preda , tracan- 
navano, 6’ giucca vano , e pareano solen- 
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nizzare il giorno della riportata vittoria .• 
Ma volgendosi il di verso la sera,. e ve- 
nendo air imbrunirsi della notte a fine i 
godimenti parve che tutta là terra di re- 
pentine -fiamme ri$plèndè8se*,>e grandissi- 
mo romoreggiare di. remi' s’udiva ,1 come 
di grossa- armata’ nemica che navigasse. 
Gridava alcuno che* il capitano s’apparec- 
chiasse ' al^ combattimento : altri un altro • 
chiamava ;;talunii pareano> feriti ; e tale 
v’ avea che veramente appariva* con fac- 
cia' di' cadàvere . Avresti giurato che fosse 
un • notturno ’ combattimento' senza nemici • • 
Tale fu- quella- nette ma assai' più terri- 
hilé il vegnente’ giorno.- lì caproni' e le’ 
capre,. che già erano stati' di Dafni', avea-- ^ 
no sulle còrna ìl’eHéravco’ grappoli' delle 
coccole*' sue j e* i‘ m'on!toni' e lè ^.pecore di 
Glòe mandavano fuori ùtlà di' lupi. Ap- 
pariva ella medesima' inghirlandata con le- 
frondi del pino .-Molte erano lé maravi- 
glie anche in' mare. Usavasi* ogni' forza 
per- sarpare , e l’ àncore * stàvan' - salde in>^ 
fóndo :*s’ altri si' metteva a vogare , -gli si' 
spezzavano ì remi ; i delfìni dal ' mare bal- 
zando, *e corr ie code le navi' percuoten-- 
dó , quelle scassinavano , e scommetteva- - 
rio. TTdivasi tuilà sommità d*un> dirupato > 
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masso il suono d* una zampogna , non co- 
me di zampogna* dilettevole, ma come di 
tromba che ferendo gli orecchi mettea 
spavento . Sbigottiti tutti correvano all’ar- 
me , e gridando : Ecco i nemici , e non 
gli vedevano: desiderano, che ritorni la 
notte , quasi sperando qualche tregua da 
quella . Qualunque uomo avea punto di 
senno, conosceva benissimo che tali spau- 
racchi e romori mandava lo Iddio Pa- 
ne , contro a que’ navigatori adirato; ma 
la cagione perciò non poteano indovinar- 
ne , dappoiché non era stato da loro tem- 
pio veruno saccheggiato a Pane ; fino a 
tanto ehe verso il mezzogiorno al capita- 
no, certamente per volontà degli Jddii , 
preso dal sonno, parve che Pane' stesso 
dicesse queste parole: O di quanti sono 
al mondo scelleratissimi uomini , ed empj , 
qual furia v* ha stimolati a molestare con 
mano armata e con tale ardimento quella 
a me carissima campagna , a sbrancare ar- 
menti di buoi , e greggi di pecore da me fa- 
voriti e protetti? Spiccaste via da un sagro 
luogo una donzella , di cui vuole Amore 
ordire una storia; nè aveste- rispetto .alle 
Ninfe , che tutto scorgevano , nè' me Pa-^ 
ne in riverenza. - Voi perciò nè vedrete 
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mai più Metimna navigando con tali spo« 
glie , nè da questa zampogna , che v* em- 
piè di spavento , potrete fuggire : anzi vi 
farò io affogare nell’ onde, e pasto de’ pe- 
sci, se non vi sbrigate di subito a resti-< 
mire Cloe a quelle Ninfe j e intendimi 
bene, aggiungi a Cloe le sue capre e le 
pecore. Su, riportate colla nave* donzella 
e robe . Sarò io guida alla tua navigazio- 
ne,' se a quella parte volli la prora . li 
capitano che BrJasside si chiama va, tut<* 
to di spavento ripieno , balzò fuori del 
letto, e fatti incontanente venire a sè tut- 
ti quelli che padroneggiavano 'gli altri le-» 
gni', comandò loro, che incontanente cer- 
cassero Cloe fra’ prigioni r La trovano,' da- 
vanti a lui la conducono ; ed egli veden- 
dola- inghirlandata colle frondi del pino^ 
prende ciò per contrassegno c corrobora- 
zione di quanto ha in sogno veduto, e lei 
sulla Capitana riporta a terra , Appena 
area posto Olòe il piede fuori della nave-, 
che di nuovo s’udì il suono della' zampo- 
gna dal masso, non però’ con quella pri- 
ma terribilità ostile , ma pastoreccio , e 
d’invito alfe gregge rre’ pascoli . Le peco- 
re scendevano là scala del vascello senza 
sdrucciolamento d’ugoe; e più sicure e 
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;l>aldanzose le capre già accostfimate. ai 
balzi revinatì .e dirotti .. Accerchiavano 
tutte , Cloe , e a .guisa di coro, la festeg* 
giavano intorno^, e saltellando , e belan- 
do, le davano manifesti segni d’allegrez- 
za^ Ma *i»hestia(ni .d’ altri pastori e caprai, 
quasi quel suono , non gl’ invitasse., stette- 
ro. saldi in corpo .alla nave,. >dpv’erano 
stati .posti . £ già ogni uomo fuori -di sè 
per lo .stupore, innalzava .con inni al .Gio- 
.lo la possanza di Pane, quando in vmare 
e in terra apparirono segni ,più maravi- 
gliosi de* già veduti . Sarparono ile galee 
.de’ Metimnei ..da sè , prima che alcuno 
mettesse jnano j»]!’ ancore ; un delfino col- 
.la schiiMia /fuori dell’ acque guidava ;la Ca- 
pitana.; dalla terra un-, grato .e piacevo- 
le suorlO' di .zampogna, guidava pecore ^e 
capre; mè si vedea chi .suonasse.. Tutte 
insieme quasi, in ordinanza andavano .e 
pascolavano .ad un tratto dalla dolcissima 
armon ia ^allettate . Avea già jpafni guidato 
il suo- branco juI pascolo, quel, giorno la 
seconda volta , , quando vedute da una cep^ 
ta altura .le, gregge e. Cloe, ad alta voce 
esclamando j oh , Minfe.! oh , Pane.! corre 
alla pianura, abbraccia Cloe,., cade sve- 
nuto. A gran fatica gli abbracciamenti .di 
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Cloe lo ristorano*, e in lui richiamano gli 
smarriti spiriti ; pur finalmente rinvenuto, 
giunge al faggio , à cui solevano ritrovar- 
si , e quivi sul tronco sedendo le chiede 
come da tanti nemici fosse fuggita . Ella 
ogni cosa per ordine gli racconta : edera 
sulle capre , urlo di pecore , ghirlande di 
pino fiorite a sé sulle tempie , fiamma in 
terra , fracasso in mare , suono di zampo- 
gne doppio da guerra e pacifico , la not- 
te orribile , e il suono , che insegnava a 
lei il cammino ignoto» Dafni conoscendo 
manifestamente la mano di Pane in tutto, 
come promesso le aveano in sogno le Nin- 
fe , narra anch’esso a lei quanto egli ha 
udito e veduto ; essere stato vicino a mo- 
rire ; per grazia delle Ninfe vivere: e co- 
si detto , lei per Lamone e Drìante man- 
da , e perchè arrechi le cose occorrenti 
ad un sagrifìzio . Egli intanto sceglie la 
più grassa capra del branco, d’edera Tin- 
ghirlanda, in quella guisa, eh’ erano le 
capre appunto apparite ai nemici , e spar- 
sovi fra le corna un poco di latte, alle 
Ninfe in sagrifìzio l’uccide, l’appende, 
la scuoja , e a quelle il cuojo consacra . 
Venendo Cloe appresso accompagnata, ac- 
cende il fuoco , una parte delle carni les- 
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sa, un*altra arrostisce, le primizie saìva 
alle Ninfe, e sparge a quelle un nappo 
colmo di mosto . Indi ammucchiato foglia- 
me da potervisi sopra adagiare , si diede 
a far gozzoviglia , e a godere , adocchian- 
do però sempre, che qualche lupo non 
assalisse d'improvviso fa greggia contatto 
di nemico , e cantando tutti certe laudi 
composte dagli antichi pastori ad onoro 
delle Ninfe. Pernottarono nello stesso cam- 
po, indi spuntato il nuovo giorno, si ri- 
cordarono anche di Pane: e preso il ca- 
prone capo della greggia , quello inghir- 
landato di pino condussero aH*^ albero ,, 
dov'era l'immagirre dello Iddio j e quivi 
spargendoli fra le corna vino , e celebran- 
do la gran clemenza di Pane, a lui lo 
sgozzarono, T appesero , gli trassero il cuo- 
jo , e le carni lesse parte , e parte arro^ 
stile posarono in foglie sul prato: il cuo- 
io e le corna appiccarono al pino appres»- 
so la statua , dono pastorale , dedicato al- 
lo Iddio de'pastori; a cui offerirono an- 
che le primizie delle carni , *e versarono 
vino col più capace nappo, che avessero, 
Oloe cantò , accompagnò Dafni il suo can- 
to colia zampogna . Mentre che a quel 
modo, stavano tutti lieti a mensa , soprav- 
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venne quivi per avventura il Bifolca H* 
leta j arrecando a Pane certe ghirlande , 
e uve ancora sui' tralci e colle foglie ^ 
seguito da Titiro suo minor figliuolo , gio> 
vane con rossi capelli, occhi azzurrigni, 
biancone', c al caraminare e saltare de-' 
atro come un capretto . La compagnia st 
levò, e co* due sopravvenuti mescolatasi,' 
danzando inghirlandò Pane, ai rami del 
pino appese i tralci , e ripostisi tutti a 
sedere beveano insieme . I vecchi , come 
pur soglione fare, quando sono un po- 
chetto spruzzati dalla rugiada di Bacco, 
cominciarono fra loro un prolisso chiac- 
chierare, e a dire in qual forma ai tem- 
pi della loro groventn pascolavano le greg- 
ge , e da quante scorrerie de* nemici s* e- 
rano sottratti; chi si gloriava d* avere* 
ammazzato un lupo ; chi d* essere da 
Pane in fuori il migliore a sonar la zam-' 
pogna. Questo vanto si dava Fileta . Per 
la qual cosa' Dafni e Cloe gli furono 
intorno , ‘‘caramente pregandolo eh* egli 
volesse insegnar loro 1* arte , e suonasse 
la zampogi^a 'almeno per onorare la solen- 
nità d* uno Iddio], a cui è' così grato ta! 
suono . Accusava Fileta il fiato debole 
delia vecchiezza , nondimeno diè dì mànor 
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alla zampogna di Dafni. Era ({nella mU 
nula *e .piccina^ strumanto -per la bocca e 
,pel soffio d’un fanciullo ^ non atto àiram- 
piezza -deir arte-. Pilota dunque manda 
per la zampogna a casa -sua , lontana di 
là dieci ottavi di miglio, Titiro , di quale 
gittatosi il saltambarco Raddosso , se n’an- 
dava mezzo nudo ~a lanci e -a salti che 
parea un ’ cerviatto r. Lamorie propose in- 
tanto di narrare .la favola di Siringa , can- 
tatagli già da -un Siciliano .pél premio 
•d’un caprone, e d* una zampogna, e dis- 
se: Quella Siringa -eh* è/strumento oggi- 
dì , tale non^fu un ^tempo ma donzella 
bellissima., e, in musica maestra pasto- 
rella di capre, (ihe colle Ninfe scherzava, 
‘e, come fa al presente-, sonava.. Standosi 
'.ella, cosi. pascoland(), cantando, e dandosi 
bel tempo. Pane le si accostò, e tentan- 
do con le persuasive d* indurla a fare la 
voglia sua, le promise. di far si, che le 
-sue capre le -avrebbero’ figliati due capret- 
ti ad un parto t-. Ella dell* amor suo fa« 
•cendosi beffe , gli rispose che non avreb- 
be mai voluto per amante uno tutto uo- 
mo , non che un suo pari mezzo capFo*!* 
ne . Di che jPane deliberò d* usare la 
iorza , e fi diede a -correrle dietro-. Pug- 
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giva Siringa dalla violenza dello Iddio ^ 
ma infine stanca -dal correre, fra .le can- 
ne d’ una palude si nascose e quivi at; 
«parve . Pane .crucciato .tagliò le canne, i 
nè trovandovi la fanciulla, e indovinando 
qual fosse la sua disgrazia , eh* era ap- 
punto, stata .tramutata in .canna,, immagi- 
nò di farne uno strumento,, e più canne 
disuguali .^congegnò con la ceca , per 
mona di quel disuguale amore*. Cosi che 
colei , .che un tempo era . bellissima don- 
zèlla , è oggidì risonante zampogna.. Avea 
appunto Xamone terminato il suo ifavolo- 
so racconto., e Pileta ,gli >dava lode 'dell a- 
vere più dolcemente ;narrata quella fav^ 
la , che se Ja fosse stata cantata : quando 
.eccoti .Tìtito -arrecare aj padre la zampo- 
gna , grande strumento -di glosse canne 
.composto , e dove le saldava la .céra., "va- 
giate con rame.. Avresti detto che Pera 
.quella zampogna , che Pane avea insierne 
connessa -la prima volta • 'Si -levo .in piedi , 
Fileta., e posandola ritta .sopra ^un sedile.,, 
fece prova in prima , se per le canne pas- 
sava il .fiato ; e (ritrovando che .v*. operava 
netto il soffio , incominciò a darvi dentro 
con tant* anima , e si da valentuomo che 
.ognuno .avrebbe creduto d* .udire un >vCon- 
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certo di pifferi; tanto forte suono n* usci- 
va . Ma a poco a poco temperando la vee- 
menza del soffiare , a più grata armonia 
la suonata condusse , e dando un vero 
saggio di tutte le maestrie in musica , ne 
trasse quel suono, che conviene ad un bran- 
co di buoi , quello che piaceva alle ca- 
pre , quello eh* era ' grato alle pecore . 
Grazioso era quel delle pecore , robusto 
quello de* buoi , quello delle capre acuto ; 
gareggiava co* tuoni di tutt* i flauti una 
sola zampogna . Stavansi tutti gli- altri 
ad udire con diletto , quando rizzatosi 
Driante in piedi gli ordinò che sonasse 
un* aria composta ad onore di Bacco ; e 
cominciò una tresca da vendemmia, nella 
quale rappresentava il vendemmiatore, 
quando egli porta le ceste , poi quando 
piglia r uve , e quando imbotta , e quan- 
do succia il mosto . I quali atteggiamenti 
furono cosi puntualmente , e si ad evi- 
denza da Drbnte in quella danza esegui- 
ti , che tutti avrebbero giurato di vedere 
viti , strettojo , botti , e Driante a bere 
in effetto . il terzo vecchio , ricevuta la 
sua lode , bacia Dafni e Cloe , i quali 
senza mettere altro tempo in mezzo leva- 
tisi da sedere, rappresentano la favela da 
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Xamone raccontata. Dafni imitava, Pane , 
Cloe .Siringa : egli pregava per persua- 
derla ; iella hefleggiavalo sogghignando . 
Egli contraffacendo Tugne forcute in pun- 
ta di piedi correva: .ella - rappresentava 
del fuggire la stanchezza . Finalmente 
Cloe fìngendo che una selvetta fosse pa- 
lude , in quella s* appiatta . Dafni prende 
la zampogna grande di Fileta', fa una 
suonata amatoria, flebile, da uomo aman- 
te , allettativa ad amare , e qual di chi 
cerca , e richiama . U ammira Fileta , e 
CO I esultazione baciandolo insieme col ba- 
cio ' la* zampogna gli porge, pregando 
gl' lddii, che Dafni ad un successore suo 
pari la' lasci. Egli intanto quella sua pic- 
cina zampogna a Pane consacra , e bacia- 
ta Cloe , come veramente stata smarrita , 
e ricoverata , sonando guidava a casa la 
greggia. >£d essendo sopravvenuta la not- 
te , Cloe ranch’ ella raccoglieva col suono 
della zampogna il suo branco , per ricon- 
durneloi all’ovile. E già s’ erano capre 
e pecore approssimate , e' Dafni prossimo 
a Cloe camminava . Di che s’ intratten- 
nero. In .ragionamenti quanti vollero, fino 
a ' larito eh* crasi la notte, molto bene 
avanzata , accordandosi a condurre fuori 
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M’igregge il .vegnente di molto più per’ 
tempo : - e coeì< fecero .. Uscirono alla pa- 
stura al primo spuntare del giorno; e sa-- 
iÙtate prima le Ninfe poi Pane ,, anda- 
rono* sotto al' faggio-, dove* insieme sona-- 
roBo la. zampogna ,, sedettero' quanto più ' 
poterono 1* uno< appresso* all* altro indi 
lévatisi , senza approdar nulla,. si diedero- 
a< mangiare insieme ,. ed a bere' latte , e 
vino; dal ! che .fatti., più caldi* e* baldan- 
zosi , ed entrati in* gara ,, come fra- gl’-in-- 
namorati si; suole , . di chi più • sapesse vo** 
lérsì: bene-,, a poco a poco -pervennero -ad. 
assicurarsi 1* un . dell* altro* col giuramen-' 
to.. Dafni, vacali pino ^egiura- per lo' Id*- 
dio Pane di- non» vivere* senza> Cloe- an> 
giorno-. Entra Cioè nella spelónca*, e- 
giura-^ per le Ninfe a Dafni ,, che -per lui 
morrà , e viver à . - Ma Cloe , iche giova-* 
netta era e assai semplice , uscita della- 
spelonca volle- che Dafni le facesse un'- 
altro giuramento ,, e gli jdisse : Pane è un 
Iddio inclinato agli amori ,. e da non fi- 
darsene . Amò Piti ,. amò Siringa', e mai' 
non rifinisce dì molestare lé Driadi , e* 
dar briga alle Ninfe per gli- orti . Facen- 
do egli dunque delle falsità sì picciolo ‘ 
conto, non si curerà puntò di gasligar -te,* , 
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se* tu t’accostassi a maggior numero di' 
femmine , che non ha canne questa zam- 
pogna .. Giurami. dunque- per la greggia 
delle tue capre, e per quella caprai, che- 
i' primi alimenti ti diede che non sarà 
Cloe da te abbandonata giammai,, finché- 
ella a te- della data, fede- non. manca ; e 
s’ella alle Ninfe mancasse,, o a te,, fuggi 
da lei,, abbiala in odio, anzi a guisa di 
lupo r uccidi. Giubilava il cuore a Dafni: 
a sentire- quanto- ella, avesse- timore di-, 
perderlo;. e postosi in. mezzo. alla^ greggia- 
sua, presa con Tuna mano una capra , e* 
oon l’altra un. caprone giurò- d’.amarla 
fincliè fosse- amato da. lei e che preferen- 
do ella altro uomo a Daihì , non lei, ma< 
' lui ucciderebbe.. Di- ciò fu- la- fanciulla- 
contenta , 6' prestò a cosi fatto giuramen- 
to gran fede, stimando da fanciulla, e 
pastorella semplice , ch*cll’ era , che ca«- 
pre e pecore fossero de* capra) e de’ pe-- 
coraj le Deità peculiari.. ^ 


Il fine del Libro Secondo • 

' *; I 


Digitized by Google 



? 7 ? 

> (■* I •' r ■ 1 - r . • ■ ■ • 

■ j • T G- , r» I . 

A ai ÒRI PASTORALI 

' t 

CI' DAFNI E CIOÈ 

. ‘ jl 

t ^ • 

. LJB RO TERZO. 

i^uando seppero gli uomini di Mitilene 
il fatto delie dieci galee approdate alla 
«piaggia loro ; e ricevettero avviso da cer- 
tuni giunti dalla campagna del saccheg- 
giainento ; giudicando che fosse un vitu- 
pero il comportare da* Metimnei cosi fat- 
ta offesa, stabilirono, quanto più presto 
fosse stato possibile , d*andar loro addos- 
so con Tarme. Per la qual cosa , fatta 
una leva di tremila uomini a piedi, e 
cinquecento a cavallo , quelli mandarono 
sotto Ippaso generale per la via di terra , 
temendo , per esser già venuto il verno , 
del mare . Egli mosse il campo ; ma non 
perciò saccheggiava le terre di quei di 
Metimna, nè i beni se ne portava de* vil- 
lani e ^voratori, estimando ciò essere 


Digitized by Google 


2 73 

^tlo di ladrone piuttosto* che. di generalo 
d* esercito: anzi aoUecitamente avviavasi 
verso la città, con intenzione d* assalirne 
le porte non guardate eon diligenza. Ma 
mentre ch*egli era lontano ancora dalla 
città circa venticinque miglia, gli andò 
incontra un araldo a chiedergli pace.. 
Erano stati que* di Metimna informati 
da'prigioni che gli uomini di Mitilene non 
*aveano saputo cosa veruna di quanto era 
ai giovani loro avvenuto 4 ma che sola- 
mente villani e pastori gli aveano bat- 
tuti per rifarsi d’ un torto 9 per la qual 
cosa cambiavano < opinione , avvedendosi 
• d’ essersi diportati nel maltrattare quella 
vicina città piuttosto con rabbia che con 
prudenza. Offerivano* dunque di restituire 
tutta la preda , a patti che fra loro in 
terra e in mare sicuro commerzio s* apris- 
se . Il generale, comechè creatofosse con 
Assoluta facoltà, mando T araldo a Miti- 
lene 4 e posto il campo circa dieci ottavi 
'di miglio lontano .da Metimna , attendeva 
gli ordini dalla città. Di là a due giorni 
1* araldo ritorna con la risoluzione che la 
preda accetti, e che senza fare ostilità 
.veruna, alla sua città si volga di nuovo: 
imperocché, i suoi potendo a volontà loro 
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eleggere la guerra , o la pace , accettava^ 

no i" ultima per la migliore. In tal guisa 
dunque la guerra fra que*di Metimna , « 
i Mitilenei, fuor d" ogni opinione comin- 
ciata e finita , si. sciolse . Ma per Da£^ 
ni e Cioè assai più crudele che la guer-^ 
xa , cominciò il verno ; imperocché la ne» 
ve hoccata a grandissime falde , avea tut* 
te iritracchiuse le’Stiade, e i paesani' tut«- 
ti nelle loro case serrati*. Dove rapida?* 
mente si divallavano i torrenti dalle moiir 
tagne , agghìacciavasi T acqua , gli alberi 
apparivano distorti, la terra coperta tiitK 
ta , e fino appresso alle < sorgenti gelati L 
ruscelli in ogni luogo ; Per la qual cosa 
non v*era chi più guidasse fuori annen'-- 
to , 0 uscisse egli di casa: ma .accenden* 
do bellissimi fuochi al cantare de’ galli',, 
chi torceva filo, chi pelo di capra tesseva ,, 
e chi con grande industria lacciuoli da 
uccellare faceva . Gittavano nelle mangia- 
loje a* buoi paglia, alle capre e alle pe- 
core negli ovilr fogliame , a’ porci: nelle 
^ stalle' ghiande e v strame .. Mentre che 
ognuno s* intrattenevaia questo modo nel- 
le faccende di casa , tutti gli altri pasto- 
ri , e lavoratori lietamente passavano i 
giorni , e in quel tempo che avanzava 
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Ibro da’ lavori , o facevano oolézione y a 
saporitamente, dormivano ; tanto che pa> 
reva loro più hello, quel verno che state , 
autunno , • e la stessa primavera . Cloe e 
Dafni stimolati dalla riaordanza de’ passa- 
ti diletti , dell’essere,, del sonare,, e del 
mangiare insieme; non potevano chiude- 
re occhi la notte , e pieni di malinconia 
passavano quell* oziosa stagione , aspettan- 
do quasi una seconda vita dopo la mor- 
te -Uno zaino' venato loro alle roani, da* 
cui traevano fuori il mangiare,, o un ve^* 
duto orciuolo y a cui’ aveano Bevuto in>^ 
sieme ,. o la zampogna là .gittata a caso 
era ricordo del mutuo amore , e gli tra- 
figgeva - Pregavano le Ninfe e Pane d’ es- 
sere da tanti mali sbrigati , e che mostras- 
sero finalmente a loro, e alle gregge il 
sole come prima ;• e cosi’ tuttavia pregan- 
do , studiavano la via di potersi vedere 
insieme . Cioè però non sapea a che ri- 
solversi,, nè avea consiglio chele valesse; 
imperocché la femmina stimata sua madre,, 
non le si spiccava mai dattorno ammae- 
strandola’ a scardassare la lana , o a fila- 
re , frammettendo qualche parola di futu- 
ro maritaggio. Ma Dafni non avendo pun- 
to ohe fare, e più^ della fanciulla aveglia- 
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to , ritrovò questa’ sottigliezza per poterli! 
vedere. Erano appunto davanti alla casa 
di Driarite appresso all’ovile due mirti 
assai grandi, e una piantata edera. Sta- 
vansi i mirti l’uno all’altro vicini, Tede- 
ra in mezzo , la quale di qua e di là sten- 
dendo i suoi rami ad entrambi a -guisa di 
vite , con le sue dense foglie faceva aspet- 
to di spelonca riti quantità^ e grandi co- ' 
me grappoli d’ uve , pendevano da’ suoi 
tralci i corimbi . Per la qual cosa calava 
sempre appresso a quella un nuvolo d’uc- 
celli, che non trovavano pastura in altri 
luoghi. Parecchi merli v’ erano, e tordi 
assai ,' colombacci , stornelli, e tutto l’al- 
tro Hccèllaìne che vive d’ ellera. Dafni fa^ 
cendo le viste d’andare a caccia di cosi 
fatti uccelli , si mette in via , empiuto lo zai- 
no di focacce condite col* miele 5 e per me- 
glio darla ad intendere arreca seco panioni 
e lacci. Poco più che un miglio area a fa- 
re : ma la neve non ancora disfatta gli diede 
assai briga ; se non che Amore ritrova il 
varco per fuoco e per neve , se la ' fosse 
la neve di Scìzia . Giunge dunque cor- 
rèndo all’ ovile , ' si crolla' dalle gambe la 
neve, e tende lacci e panioni , e ad at- 
tendere gli • uccelli , e Cioè si mette at- 
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t^nto in aggaato . V’ andarono a stormi 
gli ucGélii, e tanti ne prese, ch’egli avea 
sempre gran faccenda a ricogUere, a schiac- 
ciar capi , a pelare « Non perciò intanto 
usciva fuori anima nata, non uomo, non 
femmina , anzi non gallina di pollajo ; 
ma tutti si stavano chiusi dentro y e ben 
presso al fuoco ; onde dolente Dafni d’ es- 
sersi partito da. casa, con mal augurio , 
stette, in fra due, s’egli dovesse con qual- 
che colorata cagione andare all* uscio; ri- 
volgendo in mente qual potesse essere il 
pretesto migliore . Ci sono venuto per 
fuoco ? Oh ! no . V* erano i vicini , e io 
ho fatto più d* un miglio . .Venni a do- 
mandar- del pane? Lo zaino è. pieno di 
robe da mangiare • M* abbisogna vino ? 
Non sono, si. può dire, tre. giorni, c’hai 
imbottato il mosto ; M* inseguiva il lupo ? 
li’ orme del lupo dove sono ? Ci venni a 
prendere uccelli?. Ora gli bai presi, per- 
chè non te ne vai? Avrei voglia di veder 
Cloe. E chi è colui che potesse confidar 
ciò al padre, o alla madre d’una fanciul* 
la ? Io veggo che i giovani in ogni luo- 
go si tacciono . Tutte le pensate mie fa- 
rebbero nascere, sospetto . Meglio è dun- 
que eh' io non faccia parola : rivedrò GIqo 
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all* aprirsi di primavera ^ dappoieh* egH 
pare che sia disposizione di fortuna ^ 
eh* io non abbia a vederla in questo in- 
verno . Rivolgendo tali é altre cosi fat- ■ 
te cose in mente ^ e i presi uccelli to- 
gliendo, pensava d* andarsene : ma come 
se Amore avesse allora compassione del 
fatto suo, avvenne questo accidente. Se- 
deva Driante asmensa colla sua famiglia 4 
face vasi il compartimento delle carni ^ 
meitevasi aVanti pane , mescevasi vino 
Intanto un di que* cani che sono custodi 
delle pecore , osservata la disattenzione 
'de* padroni, ciuffa un pezzo di carne , e 
con quella in bocca fuori di easa corre a 
furia. Ne seppe assai male a Driante, 
poiché appunto la sua porzione perdeva ^ 
onde preso un bastone gli andò dietro 
all* orme , ' come un bracco ; e giunto 
all* edera , riconobbe Dafni^ il quale po- 
etasi la sua preda in collo, pensava d* an- 
darsene io fretta^ Della carne ‘e del ca- 
ne si dimentica Incontanente, e dicendo- 
gli ad alta voce : Buondì, figliuolo , - lo 
abbraccia, lo bacia, gli prende la ma- 
no r introduce in casa . .Poco mancò , 
che i due innamorati a quell* improvviso 
vedérsi, non cadessero in terra* Contul- 
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tocib ritti in [>iedi sostenendosi a fatica , 
e insieme -congratulandosi gentilmente si 
diedero il bacio deif -ospitalità : e questo 
fu puntello ciré non gli lasciò .cadere • 
J)aFni fuori 4* ogni speranza trovandosi 
con dloe , avutone tm bacio , e appresso 
al fuoco messo a sedere. ^ rovesciò sulla 
-mensa .palombi e merli ^ e raccontando 
*che annojato dallo «tare in lungo ozio in 
•casa -, e non potendone più , era uscito 
ad uccellare v; e come parte di quegli uc- ^ 
-Celli avea presi co* lacciuoli , parte col 
«vischio , mentre che andavano all* edera , 

»e a* mirti. Tutti gli dissero^ eh* egli avea 
fatto bene, e 1* invitarono a mangiare di 
•quello che avea loro lasciato il cane. Or- 
dinarono a dloe-, che desse da bere, la 
quale assai lieta agli altri lo porse , a 
X)afni dopo tutti^ dimostrandosi stìzzoset- 
ta , che quivi venuto avesse voluto .senza 
vedergli, dar la volta indietro, e correre 
•a casa . dontuttociò prima di presentare 
ia tazza a lui , vi pose all* orlo la boo 
ca y dipoi gliene 4iede ^ Egli comechè as- 
setato fosse , bevea adagio , per prolun- 
garsi con quell* indugio il piacere . Kima- 
se (fà poco vacua la mensa di carni, e ' 
l^ane :: ma st-andosi .tuttavia, a sedere , gli 
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domandavano ‘ che ‘ fosse dì Mìrtalc' e de 
Lamone , chiamandogli fortunatissimi che 
avessero tal bastone di loro vecchiezza 
delle quali lodi Cloe giubilava » £ quan« 
do lui ritennero , perchè nel. vegnente 
giorno aveano a fare una solennità ad. 
onore di Bacco ^ mancò poco che ella per 
B allegrezza non si gittasse loro a’ piedi 
adorandogli come Bacco stesso . Trasse di 
subito fuori della bisaccia moke focacce- 
col miele condite^ e tutto ruecellame da 
lui preso venne per la cena apprestato ^ 
le bòtti si spillarono un’ altra volta di 
nuoto il fuoeo s* accese ; e venuta in 
breve la notte, si posero a mensa dalla 
quale finalmente dopo d* avere racconta- 
to favole, e cantato, si levarono, e an-- 
darono a letto, Cloe con la madre ,.Drian- 
te con Dafni , Non aveva Cloe altro -peni- 
siero, fuorché quello dell" aver la mattina 
a rivedere Dafni ed egli si consolava ^ 
considerando deiressere col padre di Cloe 
Grandissimo fu il freddo al nuovo gior- 
no , e un" acuta brezzolina spirando ina- 
ridiva e penetrava ogni cosa : escono i. 
pastori dei letto , sagrifìcano a Bacco un 
montone d" un .anno , e acceso un gran 
fuoco apprestano il mangiare. Mentre che. 
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Nape cuoce It pane, e Drianfe il monto-% 
ne ; trovatisi Dafni , e Gloe sfaccendati., 
vanno fuori all* edera , e di nuovo. ten*. 
dendo lacciuoli e pasìoni y prendono 
non picciola santità d* uccelli . Intanto, 
caramente si festeggiano y e > cosi dolce-» 
mente si parlano r Cloe , io ci venni- pev 
te : io lo so , Dafni . Per tua cagione i 
ineschinetti merli uccido : come son io a, 
te in grazia ? Ricordati di . me . lo mi ri- 
oordo di te , si te lo giuro per quelle.' 
Ninfe y alle quali feci anche giuramento! 
nella spelonca , a. cui ritorneremo subito, 
che sarà disfatta la neve .. Ah l Gloe 
quella è ancora ammassata : io mi strug- 
gerò prima d’ essa : Dafni , sta di buon 
animo , comincia il soie a riscaldare .• 
Oh ! Gloe mia, cosi cuocesse egli, come 
quella firUnrna che m* arde il cuore . Tu. 
ci fai beffe del fatto mio per darmela 
ad intendere . No , per quelle capre y\ 
sulle quali volesti, eh* io giurassi . Poiché 
Cloe a guisa d* eco al suo Dafni ebbe fàt» 
te tante risposte ,. Nape ^i chiamò > ond* 
eglino a casa frettolosamente ritornati ,, 
molto maggior preda, che il passato gioì-' 
no* v* arrecarono . Quivi spargendo le pri- 
mizie del vino a Bacco- ^ inghirlanda li. d*e?v 
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de ra pasteggiavano.'; e quando >a tempo ^ 
Lero cantati gl* inni a -Bacco , e la festa 
sua celebrata., rimandarono Dafni con lo 
zaino ripieno di carni e pane ; dandogH 
anche cer^i colombacci e tordi da j>resen« 
tare a Lamone e a Minale , dicendo che 
per se n*a\^rebbero già presi degli altri 
durante il verno e il frntio dell* edera ^ 
^e n*andò Dafni, poich^ egli ebbe dato U 
bacio d* ospitalità a tolti ., e 1* ultimo a 
Cloe, perchè gliene restasse puro il sa« 
pore. Ma non cesse egli tuttavia di sti^ 
diare molte cagioni -e altri ^ artifiz^ da ri* 
tornarvi.^ tanto che non passò il restante 
del verno-, senza amorosi ritrovi affatto, 
£ già cominciava la primavera , fondevasi 
la neve., scoprivasi la terra, gerHK>glia« 
vano d*erbe, gli altri pastori conduceva- 
no- al pascolo le gregge^ e' prima di tutti 
Cloe- e Dafni., come quelli che servivano 
a molto maggior pastore-. Corrono entram* 
hi subito alla spelonca delle Ninfe, di là 
a Pane e ai suo pino ; finalmente al fag- 
gio , dove sedendo, pascevano ì branchi 
loro, e si vezzeggiavano. Andarono ancho 
per fare ghirlande alle immagini , a cei^ 
^are fiori ; i quali dal soave alitare de’ ze£» 
firi nutriti, e dal Sole lisc^dati, a petMi 
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.cominciavano a sbucciare: con tutto cib 
ritrovarono viole mammole-, giunchiglie., 
mordigallina, e quanti altri £ori> primi 
apuntano la primavera. Con questi n’an* 
darono ad inghirlandare le immagini degr 
Iddìi, -e a quelli offe 4 *irono del nuovo iat« 
4e di loro pecore e^capre. Incominciarono 
appresso a mettersi a bocca la zampogna^ 
quasi volessero sfidale i rossignuoli , . che 
4a^bo6chetti rispondevano 4 e cosi un po- 
ebetto principiavano a canterellare., quasi 
volessero dopo un lufi^o silenzio rian- 
•dare colla memoria le loro canzoni. In 
un luogo belava la greggia^ in un altro 
«aitavano gli agnelli, e di sotto al ventre 
delle madri chinandosi succiavano a. quel- 
le le poppe. Inseguivano i montoni le pe- 
core dìe non> aveano ancora figliato , e 
lo 'Stesso /Licevano colle capre i maschi 
loro. Lieta era butta e ridente la campa^- 
gna, e liete erano le genti, e gli* animi 
di tutti riscaldava Amore ; ma sopra gli 
altri sentivano Dafni e Cloe le sue pun* 
genti ferite. Ricordavansi piu che mai gli 
oscuri ammaestramenti di Fileta,<e fra sè 
molte cose mulinando, giudicavano che 
lo .starsi d'accosto non fosse sufficiente al- 
la guarigione^ e puerilminte di ciò do- 
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lendosi ragionavano r Era poco di làr- dU 
scosta la casa d’un cerio Cromia il qaala 
vivea d'un suo poderetto, ccdla moglie 
sua vecchierella anch* essa . Costei che na- 
ia era in città, e delle cose d* a more avea 
grande esperienza e compassione agl’ in- 
namorati ; poiché più volte ebbe veduti 
Dafni e Cloe a guidar fuori le capre e, le 
pecore , e doro sempre insieme , come cor- 
po e ombra, accortasi accenni ed a* ghi- 
gni di quello ch’era', cioè che fossero 
l’uno dell’altro fieramente accesi,' si po- 
se in animo un giorno di far la spia e 
d’. ascoltare di che cosi lungamente cian- 
ciassero. E detto a Cromi ch’ella volea 
visitare una sua vicina da parto , andò 
loro dietro pianettamerrte , e appiattatasi 
in certi cespugli, per non essere veduta , 
ogni cosa da loro detta intese; e udendo 
quanto di loro ignoranza si rammaricas- 
sero, propose fra sé di voler giovare a* due 
giovani onestamente. Nel vegnente giorno 
fingendo la stessa visitazicme di prima, se 
n’andò apertamente, dove l’uno e l’altro 
sedevano, e accostatasi a quelli con un» 
faccia, che mostrava dispiacere, a Dafni 
rivolta gli disse: Dafni, figliuol mio, ala- 
tami: di venti oche, ch’io, avea, uq’a- 
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quila nié n’ha una rapita ia più gras^ 
sa ; e perdi’ essa per la sua grassezza ap- 
punto assai pesa , ia non ha potuto por- 
tarla in alto sulla sommità di quella ru- 
pe , dove- suole; ma tenendola strétta Ira 
gli artigli, è piombata in quella selva co- 
laggiù . Pregoti- dunque per le Ninfe e 
per Pane, va a- quella selva, e- cerca di 
riavere l’oca mia. Io non 'ho coraggio 
d’ entrarvi soia , tu non lasciare, eh’ èssa 
faccia questo storpio al numero dell* oche 
mie. Ucciderai forse anche l’aquila; che 
da qui in poi non v’abbrancherà più tan- 
ti capretti, nè agnelli. Rimarrà intanto' 
Cloe a custodire la greggia ; io son certa 
che- le capre la conoscono ' molto bene, 
poiché le guidate al pascolo insieme .^Da^ 
ni eenzu’ altro pensiero si4 rizza inconta- 
nente, e preso il vincastro in Diano a Li* 
cenione va dietro , la quale quanto più 
discosto da Cloe lo conduce . E giunta do- 
ve più era folta- la selva, impone a Daf> 
ni , che si metta a sedere appresso ad 
,una fonte, e gli dice; Dafni, tu sei 
di Cioè innamorato ; di ciò ini ragguaglia- 
rono* nella passata notte le^Ninfe, le qua* 
li mi dissero quanto dispiacere tu - avesti 
jeri; e mi comandarono ch’io' dia 'a :ie 
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salute y sponendbti che cosa' sia gtiarì'^ 
gione d* amore. 11 che se tu consenti e* 
vuoi essere addetti miei ubbidiente disce<^ 
polo y sta certo,, eh’ io farò quanto m’ han-^ 
no le Ninfe ordinato .■ Non poteva capire^ 
JDafni nella pelle per l’ allegrezza e có- 
me quegli chi’era un> giovanastro- caprajo ,, 
poco pratico delle cose e preso d’amore 
le si gittò a’ piedi , e con le più umili 
preghiere del mondo, scongiurava Licenio- 
ne che gl* insegnasse cosi fatta ricetta ; & 
quasi ch’ella, ^i promettesse un gran se*' 
greto e eh’ egli per suo- scolare fosse qui* 
vi mandato veramente dagl* Iddii , le pro- 
mise un capretto certe ricotte fatte di 
purissimo latte ^ e davantaggio' anche la 
capra. làceniono', tnovandb della sua com- 
passione maggior frutto che non< avrebbe 
pensato ihcominciò a parlargli in tal for- 
ma . Una volta ,, fìgliuol mio , tu 4)ai a 
sapere ,, che vivea in questa contrade una 
fanciulla ,. Àgnotide > chiamata , veramente 
fattura degli Iddii in bellezza ; ma sìvso- 
lìnga e schiva dell’ umana conversazione 
ohe tu. avresti detto lei essere paurosa' de- 
gli uomini come una lepre de’ veltri. E- 
rano i fiori de’ prati , e le canzoni degli 
uccelli ne’boachetti il suo solo piacere,, 
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Benobè in suo cuore ta non si sentisse* 
paga affatto, pure la non sapea curarsi 
d* altro » Di che non avvedendosi ella; 
punto a poco a poco si di mala voglia ^ 
ma ni neon iosa divenne che le- comincia^ 
vano le guance a sfiorire , gli occhi a ^ 
comparire attoniti , a impallidire le lab-^ 
hra y e un menomo segno di sorriso .nom 
appariva più nella sua bocca . L! avea più 
volte veduta un giovinetto,, il cui nome 
era Edonio , bello- anch* egli oltremisura ^ 
e in faccia sì florido-, che chi lo vedea ,, 
subito- diceva ; Questi, è Amore . £ benoh? 
egli fosse prima volubile come pecchia ,. 
ohe qua e colà vola, ad ogni fiore ,. e. non 
avesse mah arrestato ib cuor suo a femmi-^ 
na veruna pure dappoich*egli ebbe la so» 
litaria fanciulla veduta una- volta , noir 
potea altro avere in mente, che lei, e 
sì; profondamente gli era entrata nel 
suore , che sentendosi crudelmente tra^ 
fitto , ne moriva • 11 tapinello giovane* 
non sapendo- che farsi-,, perchè la fan- 
ciulla da lui sempre fuggiva come dal 
fuoco, e sentendosi vicino a finire i suoi 
giorni, ricorse alla spelonca di quelle Nin- 
fe , alle quali io so che spesso tu e Cloe ' 
andate pregando per. averne soccorso . Qui- 
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vi , “meniTe ch’egli, p4ù fervorosamente 
che l’usato, chiedeva a quelle misericòr- 
dia un giorno per 4a sua quasi spenta vi- 
ta, avvenne che Agnotide, senza nulla 
sapere di lui, entrò per caso anch’ella 
per supplicare le Dee che le togliessero 
quella sua sconosciuta tristezza dal cuore • 
Vedutovi Edoriio , voltava le spalle* pei* 
fuggire . Non potè . Imperocché una del- 
le stesse Dee, lei sbalordita ritenne con 
queste subite parole : Non fuggire : noi 
veggiaiiK) a che tu se’qui venuta; ed^a 
che ci venisse Edonio,egli ce i’ ha poc’an- 
zi proferito piangendo. Il maritaggio sa- 
rà guarigione deli* uno e dell’altra. Con- 
viensi questo onesto nodo alla vereconda 
Agnotide, e ad arrestare l’ animo d* £do- 
nio che lei ora ama unicamente . Questo 
vogliono gl’ Iddìi . Tolga il giovane que- 
sto anello , e alla donzella ne cinga il di- 
to. Poiché la voce ebbe queste parole ar- 
ticolate, il braccio 'della Ninfa., come se 
stato fosse di carni e d* ossa, e non di 
sasso , si spinse avanti , ed offerì ad Edo- 
nio Tanelio. Agnotide ed Edonio oele- 
i)rarono il maritaggio,* e furono contenti . 
Tutte queste cose fingeva Liccnione , e 
aggiungendo una sua favola, che quell’ a- 
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.«èlio fosse a lei pervenuto alle mani , fe- 
oe a Dafni vedere un* incastonata pietra , 
in cui era scolpita la divina Psiche ma- 
citata a Cupido . Comprese Dafni qual 
dovesse essere la sua salute: ma temendo 
la pietosa Licenione eh* egli , come rozzo 
{)a8tore , non forse si lasciasse soverchia- 
mente traportare alia sua fiamma ; le rac- 
comandò Tinnocenza della semplicetta Cloe, 
o i* atterrì, assicurandolo che la giovane 
1* avrebbe odiato a morte, s*egli le.aves* 
«e mai cosi gran mistero palesato, prima 
che con legittime nozze si fosse legato a 
lei . Quando Licenione ebbe in questa gui- 
sa ragionato , ‘se ri* andò da un* altra par- 
te della selva, come s*elia fosse di nuovo 
andata in traccia dell* oca- Dafni all* udi- 
te cose ripensando , lieto dell* imparata 
dottrina , e parte giurando fra sé di non 
parlarne a Cloe , per non acquistarne 
l’odio suo, da lui temuto più che la mor- 
te , usci della selva, deliberato d’appagar- 
si de* suoi onesti e semplici passatempi: 
Andò al luogo, do v* ella stava sedendo, 
e lei trovò a fare ghirlande di violette 
mammole; e le raccontò ch’egli avea ri- 
coverata l’oca dagli artigli dell* aquila • 
£lla gli pose una ghirlartdella in testa , e 
12 ' t 
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più delle stesse viole giurava che le pia- 
cevano que’ capelli: indi tratti fuori delle 
bisacce certi fichi secchi , e del pane ^ 
gliene diede a mangiare y e T un T altro 
si rapivano scherzando i bocconcelli , co-^ 
me colombe « Mentre che in tal guisa man* 
già va no , pensando più al darsi soavissime 
occhiate che ai cibo : videro un navicello 
di pescatori, che lungo la costa passava; i 
quali , non ispirando allora soffio di ven- 
to , ma essendo al tutto abbonacciato, e 
in calma il mare , dato di mano a* remi 
s^ affrettavano ad ogni lor possa , per ser- 
vire a certi uomini ricchi, d* arrecare al- 
la città vivi que* pesci che 'aveano presi.. 
Facevano que* marinari quello che soglio- 
no tutti gli altri , quando vogliono alleg- 
gerirsi dalla fatica del vogare . Uno di lo- 
ro capo degli altri intuonava certe canzo- 
ni marinaresche ; al quale tutti gli altri , 
a guisa di coro , con gran concordia di 
voci rispondevano a tempo. La qual cosa 
quando essi facevano in aperto mare , la 
voce dispersa in quell immenso spazio, 
diaria svaniva : ma quando pervennero a 
passare, una certa punta di scoglio, ed 
entrarono in una insenata a mezza luna , 
concava , e larga , udivasi lo strepitare 
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de' remi più forte, e giungeva a terra be- 
nissimo scolpita r intonazione , e ia rispo- 
sta del coro. Imperocché il terreno in ' 
()uel luogo al mare vicino , era una vota 
vallata sotto ad una costa di monte, la 
quale ricevendo in sé,, come canna d* or- 
gano, ogni voce, fatta imitatrice di tutti 
tuoni, quelli puntualmente ripeteva , fa- 
cendo sentire a parte le percosse de’ remi 
in acqua , e a parte H canto de’ marina- 
ri, che era una consolazione ad udire. Il 
rimbombo renduto da terra , tanto finiva 
più tardo, quanto più tardi avea preso il 
principio dal tuono che veniva dal mare. 
Dafni , il quale sapea benissimo quel ch’era , 
stavasi attento 'sempre al mare , e dilet- 
tandosi a guardare quella barchetta tra- 
scorrente più veloce che uceello , tentava 
s’ egli potea mettersi a memoria qualche 
arietta , per suonarla poi colla sua zampo- 
gna . Ma Cloe che non avea più mai sen- 
tito prima quel ripercotimento che chia. 
masi Eco , quando i marinai intuonava- 
no j guardava il mare , ora si voltava al 
bosco , stando in orecchi per sapere chi 
rispondesse. Finalmente essendo già i pe- 
scatori oltrepassati , e lontani , e nella val- 
lata un profondo silenzio , domandò a 
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Dafni, se dietro allo scoglio v*avea un 
altro mare, un’altra barchetta che andas» 
se , e altri marinari che cantassero , e ta* 
cessero . Dafni fece un grazioso risolino , 
quella abbracciò , e messale in testa una 
g^hirlanda di viole , cominciò a narrarle 
là favola d’Eco, patteggiando di volerne 
per pregio due ghirlande, in cambio di 
quella che data le uvea . Varie generazio- 
ni, fanciulla mia, di Ninfe ci sono, di 
prati, di fiumi, di boschi, tutte belle, 
tutte nel canto perite; figliuola d’ una d’es- 
se fu Eco ; soggetta a morire , come in- 
generata da padre mortale, ma bella, cor 
me nata da galante madre. Venne alle- 
vata dalle Ninfe , ammaestrata, dalle Mu- 
se a fare ogni suonata colla zampogna , 
o volesse con cetera , o lira . Ond’ es- 
sendo oggimai pervenuta al fiore deirelà 
sua , in compagnia delle Ninfe danza- 
va , cantava Con le Muse; e volendo, ser- 
bate intatta virginità, fuggiva uomini e 
Iddìi. Pane, parte per invidia del suo 
canto sdegnato, e parte perchè non avea 
potuto avere l’ intento suo di possedere 
tanta bellezza, fece si, che pecorai e ca- 
prai furono da tanto furore invasati, che 
quasi divenuti cani,' o lupi, sbranarono 
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qua e colà pel terreno dispersero. Ma la 
terra ad onore delle Muse , quelle mem- 
bra tutte occultò, serbò il suo canto , e 
quello manda fuori quando appunto vo- 
gliono esse Muse. Imitatrice è d’ogni co- 
sa , come quando era fanciulla , degl* Id- 
dìi, degli uomini, degli strumenti, delle 
bestie, e fin della zampogna sonata da Pa- 
ne , il quale a queirarmonia tutto s’alle- 
gra, e pe* monti le va dietro, non per go- 
dere deU’amore di lei, ma per sapere chi 
sia cotesto suo scolare , che non si vede • 
Cloe poich’ eli* ebbe questa favola atten- 
tamente ascoltata, non solo promise a Daf- 
ni le due patteggiate ghirlande, ma die- 
ci; sì, dieci ne meriti, Dafni mio, di- 
ceva ella ad alta voce , e gliene ripeteva 
Eco , testificando in tal guisa , eh* egli 
non le avea narrato menzogna . Intanto 
di giorno in giorno sempre più riscalda- 
va il sole, essendo giunta la stagione al 
chiudersi della primavera, e all* aprirsi 
della state: i diletti estivi si rinnovano» ~ 
Va egli pe* fiumi a nuoto, ella nelle fon- 
ti si bagna ; egli gareggia , sonando la zam- 
pogna , co’zeffiri, che zufolano ne* pini , 
ella co’rossignuoli, che ne* boschetti can- 
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lano: cacciano loquaci grilli, pren4ond 
cantanti cicale, colgono Hori, crollano la 
fratte dalle piante, mangiano mele; ma 
aopra tutto è pensoso Dafni , in qual mo- 
do possa con Cloe accasarsi , non avendo 
animo per la sua povertà di chiederla ptr 
isposa . In quella state molti erano, che 
ambivano tali nozze; e da ogni parte con- 
correvano giovani a domandarla a Drian- 
te per moglie , e chi offeriva presenti , 
chi facea .larghe promesse. Nape, stimo- 
lata da tante speranze , era principal con- 
sigliera , che Cloe si dovesse accasare , 
stimando che non fosse bene di tenere 
più a lungo in casa una fanciulla già di- 
venuta assai grande , la qual fosse un gior- 
no sarebbe stata al pascolo svergognata , 
e per poche rose e pere avrebbe trova- 
to un marito pastore . Giudicava piuttosto, 
che fosse da farnela madre di famiglia in 
qualche casa ; e tanti bei doni , che ve- 
nivano offerti per lei, intanto ricogliere, 
e serbare ad un loro legittimo figliuol 
maschio, che non molto prima aveano 
acquistato. Driante ora cedeva a* consi- 
gli, sentendosi a sonare negli orecchi do- 
ni molto maggiori , che non meritava 
una guardiana di pecore: ora pensava che 
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k fanciulla sia ttoppo gran cosa, per conr 
t:ederla ad un marito tra concorrenti vil- 
lani, la quale potea un |;iorno xitrovare 
1 suoi veri parenti , e rendere felicis-, 
simi coloro che Taveano allevata j per la 
qual cosa indugiando la risposta, coll'ad- 
riurre ora una scuaa , ora un* altra, e met- 
tendo tempo in mezzo , teneva la cosa in 
pendente, e trattanto traeva dall* indugia 
non pochi presentii Cloe di ciò avvedu- 
tasi, faceva la più dolorosa vita del mon- 
‘do , e non volendo dar passione a Dafni 
di ciò, gli tenne celato il fatto per lun- 
^o tempo. Pure poich* egli finalmente del- 
la sua tristezza s* accorse , e la sollecitava 
a dirgliene la cagione, sentendosi più tra- 
fitto dal non averne notizia, che dall’ar 
verla, la gli disse ogni cosa:, quanti e 
quanto ricchi erano coloro che chiede- 
vano le sue nozze , quello che avesse det- 
to Nape per affrettarle ; che Driante non 
avea rifiutato , ma preso fino alla vendem- 
mia tempo a risolvere . .Fa questo raccon- 
to quasi uscir del cervello Dafni , che 
siexie, e gli sgorgano le lagrime dagli oc- 
chi come torrenti j grida, e dice, che pri- 
vo della presenza di Cloe uscirà del mon- 
do di rap^tina morte; e non egli solo, 
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ina insieme eoi pastore le due gregge . Fi^ 
iialmente ritornato in se, ripiglia vigore, 
e gli viene in aninvo di jjoter persuadere 
il padre ; e spera di valere molto più , 
che gli altri suoi concorrenti, se anch*egli 
si paleserà per uno che voglia la fan- 
ciulla-» Solo d* una cosa si sbigottiva , che: 
JLamorve non era ricco . Perciò gli man- 
cava la speranza. Tuttavia deliberò di 
eorkcorrere, e Cloe' pensò' aneli* ella , che 
fosse bene. -lioii ebhe Dafni ardimento di 
farne parola a Lamone; ma preso animo, 
significa i’amor suo a Mietale, e le fece 
cenno di maritaggio. Quella ogni cosa 
conferì la notte, a Lamone , il (juale di- 
spettoso Podi, e agramente le rinfaccia 
ch’ella fosse mezzana a voler dare una 
figliuoletta di semplici pastori al . figliuol 
SUO-, il quale presagiva con gli arricordi 
trovati seco una chiarissima fortuna , e 
che ritrovando i parenti suoi , avrebb® 
loro fatti di schiavi liberi, e padroni di 
più amp) poderi. Mirtale temendo. ch« 
Dafni, uscito d* ogni speranza di tali nqz^ 
ze, affrettasse^ a cagione del grande amo- 
re la sua morte, colorìvagli la negativa 
con altre cagioni : Figliuol mio , noi sia- 
mo poveri i e ci bisogna sposa , che cjuaU 
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cosa cì arrecai f poi vedi,: che quand<s- 
anche le fanciulle arrecano, le vogliono 
inariti ricchi i va tu , e tenta di persua» 
dere Cloe a far intendere al padre suo,- 
che tu non chiedi cosa veruna grande^ 
ma lei vorresti per moglie . Ella t’ ama 
di cuore t varrà piuttosto passare le notti 
con uomo povero e hello , che con qual^ 
che ceffo di hertuecione ricco * In tal 
guisa Minale pensava d*aver trovato un 
buon pretesto da stornare le nozze, es» 
Bendo fuori di speranza , che Driante at<»: 
torniato da tanti e tanto più ricchi com- 
petitori vi potesse mai dare il suo assen- 
so. Non poteva Dafni della risposta do- 
lersi , Ma vedendosi cotanto inferiore agli 
altri che si maneggia vana per quelle noz- 
ze , fa 'quello che sogliono gl* innamorati 
bisognosi, piange, e di nuovo chiama a 
suo soccorso le Ninfe; le quali di notte, 
con lo stesso vestito di prima , gli appa- 
riscono .mentre che dorme, e la maggio- 
re d*età un* altra volta gli parla: Della 
amarezze , che tu provi per questo mari- 
taggio , si prende cura altro Iddio : noi ti ' 
daremo que*doni, che possano rendere a 
te mansueto 1* animo di Driante . La na- 
ve di qua’ giovani di Metimna , alla qua- 
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le un tempo 4e tue capre rosero il cawro 
de’ vinchi, per tutto quel giorno fu dall^ 
■onde portata da terra lontana: ma leva- 
tosi la notte un gran vento da mare^ tan- 
to lo commosse , che Tonde la gittarono 
agli acuti scogli della costa . Ruppesì la 
Barchetta, e affondò con tfuante robe 
v’avean dentro: se non chela furia delT 
acqua spinse a terra una borsa con den» 
trovi trecento. scudi, la quale si sta ora 
dall’alga coperta; e v’ha un delfìno qui- 
vi appresso morto, dal cui puzzo fugge 
ogni uomo, che passa di costà; sicchà 
passeggierò non vi s’è ancora approssi- 
mato. Va, t’ accosta , ricogli la ìwrsa, por- 
tala teco« Ti basti per al presente non 
esser tenuto povero: verrà tempo- che sa- 
rai anche ricco^ Cosi detto , spariscono le 
Ninfe, e la notte « Venuto il di, Dafni 
non potendo capire in sè per T allf grezza, 
balza' dal letto, caccia fuori i<n frette le 
gregge, abbraccia Cioè , le Ninfe adora, al 
mare discende , ‘facendo le viste di volersi 
lavare ^ e camminando per 1* arena sul gre- 
to del mare, aguzzava gli occhi per vedere 
-que’ trecento scudi , • che Ira poco dovea 
acquietare con picciola fatica . Imperoc- 
ché già il puzzo del deldno, che quivi 
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gìttato impirtrì^iva , al naso gli perven- 
ne , Ofld* egli fattosi quel fracidume ^uasi 
guida al suo caBiminare y fra poco vi giun« 
se , tolse via V alga y <e ritrovo la borsa 
di contanti ripiena . La ricobe , nello 
zaino la ripose ; nè di> là si parti, senza 
ringraziare le Ninfe , e lo stesso mare i 
'poiché) quantunque caprajo fosse y estimò 
il mare essere più clemente e pio della 
terra , giacché gli porgeva socoorso pet 
oonchiudere il maritaggio di Cloe . .Oolti 
dunque i trecento scudi y più non^ indù* 
già ^ e tenendosi, non solo de’jfillani di 
^uei territorio y ma di tutti gli uomini 
del mondo ricchissimo ^ corre a Cloe , le 
narra il sogno , le fa la borsa vedere , e 
io ordina ^e custodisca la greggia fino 
al suo ritorno : e mettendosi la via fra 
gambe , coraggiosamente va a Driante 
Trovalo , che insieme con Napo batteva 
fi grano sull’ a^a ; e a lui con grandissi- 
ma confidenza apre il ragionamento del 
maritaggio in tal guisa : Dammi Clloo per 
moglie, lo nel sonare la zampogna peri- 
tissimo sono^ cosi nel potare le viti, ned 
piantare alberi « So il terreno arare , il 
grano spalare , vagliare « S* io sappia pa- 
scolare una greggia m^è testimonia Cioè: 
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crrKjuanta capre ho ricevuto , V ho rad- 
doppiate tj ho allevati bellissimi e gran- 
dissimi caproni ; laddove un tempo si 
mandavano le capre neutre a* caproni al- 
trui . Oltre a tutto ciò sono giovane , vo- 
stro vicino, di vita incolpabile ; e fui da 
una capra nudrito , come Cloe da una 
pecora • Se in tante cose sto sopra agli 
altri , non rimarrò di sotto neppure neirof- 
ferire doni. Daranno gli altri capre, pe- 
core , forse un pajo di buoi con la scab- 
bia ,' 0 *del grano che noi potrebbero bec- 
care le galline. Ecco io arreco a voi que- 
sti trecento scudi ; ma a patto che non 
V abbia a sapere alcuno , non io stesso 
Lainone mio «padre . Così dicendo porge 
la borsa ^ gli abbraccia, e bacia . Eglino 
veduto tanto bel valsente in danari, pio- 
vuti, per così dire, dal cielo, promettono 
subitamente Cloe per isposa a Dafni , e 
gli danno parola d' ottenerne l’assenso di 
Lamone. Rimasero Nape e Dafni suiraja 
a far correre in giro r buoi , per iscuo- 
tere dalle spighe il grano . Driante , ri- 
posta la borsa colà dove un tempo avea 
allogati gli arricordi della trovata fanciul- 
la , va in fretta a trovare Lamone e 
MIrtale y come sensale y e quel che piò 
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pare, maraviglia per chieder loro un ma- 
rito. Gli ritrovò appunto che misuravano 
il grano, poco prima vagliato, e dispera- 
ti che a pena tanto ne ricoglievano quan- 
to n* aveano seminato ; gli confortò di- 
cendo che tal querimonia era universale : 
e fìnalinente domandò loro Dafni per Cioè; 
aggiungendo che per quanto altri gli of- 
ferissero non avrebbe accettato cosa ve- 
runa : e che anzi piuttosto avrebbe dato 
loro qualcosa del suo; ricordando che non 
era facile il dividere un’amicizia che avea 
fatta tanta presa fra que* due giovani al 
pascolo , i quali gfà erano pervenuti ad 
un* età da poter esser moglie e marito . 
Queste e altre si fatte cose diceva Orlan- 
te, come colui al quale colorivano la per- 
suasiva i trecento scudi . Lamone non 
volle più addurre scuse di povertà , poi- 
ché i congiunti della fanciulla non si va- 
nagloriavano di ricchezza, né dell’età di 
Dafni che già avea passata l* adolescen- 
za ; ma tuttavia non manifestò anche per 
qual cagione stimasse lui degno di più 
alto partito, e poich’egli ebbe taciuto al- 
quanto, rispose : Voi fate da genti dab- 
bene preferendo agli estranei i vicini , e 
tenendo minor conto delle ricchezze che 
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un’ onesta povertà • Vi dieno Fané » 
le Ninfe (juella- mercè , che per ciò me- 
ritate . lo stesso di tali nozze lio fretta ; 
imperocché avrei bene dello scemo y se 
essendo già tanto avanti con gli anni che 
posso dirmi quasi vecchio , e più bisogno» 
so che mai fosei di chi mi presti ajuto 
alle opere y negassi di far parentado colla 
vostra famiglia» Certamente gran ventura 
è questa^ e Cloe è una fanciulla da pro- 
cacciarsela cqn tutto l’affetto r ella è gio- 
vane bella, e onesta, d’ogni buona qua- 
lità fornita : ma essendo io servo di con- 
dizione , e no>n avendo cosa veruna che 
io possa dir mia ; egli bisogna che il pa- 
drone sappia il fatto , e dia licenza a 
quello che s’ intende dì conchiudere» Su 
via , dunque y si differiscano fino all* au- 
tunno. le nozze . Genti venute dalla cit- 
tà m* hanno recato novelle che il pa- 
drone ci verrà ; saranno allora moglie e 
marito : - intanto al nome sia del cielo , 
s* amino da fratelli . Solamente io voglio 
che tu sappia , o Driaiite y che il giova- 
ne , che tu chiedi con tanta istanza per 
genero, è dappiù di noi . Cosi detto, lo 
baciò , gli presentò da bere essendo già 
prossimo il mezzogiorno , e ne lo riman- 
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dò a casa sua con quante seppe cortesie* 
e carezze . Driante all* ukime parole di 
Lamone non £u sordo^e camminando fra 
suo core diceva r Chi può mai essere co^ 
testo Dafni ? Non è senza provvedinienta 
degl* Iddìi , che sia stato da una capra 
nudrito . Egli è leggiadro e hello , nè 
eomiglia punto a cotesto camuso vecchio y '' 
o a cotesta pelata femmina . A trecenta 
scudi può metter osano : un caprajo non 
ha tante pere salvatiche ^ non che mone- 
te . Sarebbe egli mai stato esposto al ca>^ 
so , come fu Cloe ? Non ha forse Laino*- 
ne lui ritrovato, come io ho ritrovata lei 
E quegli arricordi ch’egli avea seco non 
erano forse uguali a quelli che avea Cloe? 
Oh se la cosa sta com* io penso !' Oh Id* 
dio Pane ! Oh beate Ninfe l chi sa che 
ritrovando egli i congiunti suoi,. non isco»^ 
pra anche qualche cosa della fanciulla ! 
Queste cose tutte volse in mente quasi 
sognando fino a tanto che giunse airaja . 
Do-ve trovando Dafni, con lo struggimene 
to addosso, per udire la risposta, lo cone 
fortò chiamandolo genero e presagli la 
destra mano , gli promise pel prossimo 
autunno le nozze, e che Cloe non avreb- 
be mal altro marito che Dafni . Egli rate 
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to quasi come fi pensiero corre a Cloe ^ 
digiuno , e senza il bere 4 e trovandola a 
Riugnere le pecore , e a fare cacio, le dà 
ia lieta novella del maritaggio^ e da quei 
di in poi , in presenza d* ogni uomo, con 
lei, come moglie, domesticamente favella- 
va , e le porgeva ne* suoi lavori ajulo : 
mugneva il latte ne* vasi : metteva le ri- 
cotte nelle fiscelle : accostava alle poppo 
delle madri agnelli e capretti . E quan- 
do aveano bene ordinata ogni cosa si la- 
vavano, mangiavano, beyoano; andavano 
intorno scegliendo mature frutte , quell’an- 
no abbondantissime d* ogni generazione , 
molte pere dì bosco , altre domestiche, 
molte mele , parte delle quali erano ca- 
dute in terra, parte pendenti a’ rumi : le 
cadute maggior fragranza esalavano, le pen- 
denti da* rami erano più vistose . Altre 
aveano odore di buon vino , altre risplen- 
devano come oro . Erano state da un 
melo còlte tutte le frutte , per modo che 
non avea più neppure le foglie , ma- i 
nudi rami : se non che un solo pomo 
stavasi appiccato ancora sull* ultima -Vet- 
ta , bello, appariscente, e che solo man- 
dava più grato odore di molti altri . Non 
r avea ooUo il vendenamiatore dell* albe-i 
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ro ,• tem&ndo d’ inerpicare su tant* alto ; 
tu forse lasciò cosi raro frutto a qualche 
innamorato pastore . Dafni lo vide , si 
mosse per andarlo a cogliere ^ e di Cloe , 
che ne lo riteneva y non si curò . Ella 
trascurata andò in fretta alla sua greg* 
già . Dafni ritornò fra poco a lei collo 
spiccato melo y glielo presentò ^ e a lei 
ingrognata disse queste parole : Fanciul- 
la mia y le belle figliuole del Sole > e le 
stagioni hanno fruttificato questo melo y 
nudrito poi da un vistoso albero , matu- 
rato dal sole y conservato da fortuna ; 
avendo io pure occhi in testa y non ho 
potuto lasciarlo ; lo vidi , mi piacque , 
non volli che caduto sul terreno* fosse 
dalle pascenti gregge pestato co’ piedi , 
nè che sdrucciolante biscia col veleno 
r infettasse , o lo guastasse il tempo . 
Questo è il dono ricevuto da Venere per 
la sua bellezza nel suo gareggiamento . 
Lo stesso dono a te offerisco . Ella e tu 
avete lo stesso giudice ; quella ebbe un 
pastore di pecore, tu uno di capre. Cosi 
detto , glielo gitta in grembo; a lei s’ac- 
costa , ella vezzosamente lo guarda . Non 
si penti Dafni dell’ esser coraggiosamente 
12 u 
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salito a cotanta altezza , avendone rice- 
vute in cambio occhiate y e vezzi assai 
più soavi , che il pomo « 


il fine del Jjhro Terzo * 
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AMORI PASTORALI 

DI DAFNI £ GLO£ 

LIBRO QUARTO* 

Griunto intanto da Mitilene un 8 erTo> 
del Signore di Lamone , arrecò novella 
che alquanto prima della vendemmia sa^ 
rebbe venuto il comune padron per ve- 
dere se lo sbarco de* Metìmnei avesse il 
8U0 podere danneggiato . Ed essendo gi» 
finita la state ^ e cominciato 1 ’ autunno ,, 
Lamone apprestava con ogni diligenza la 
casa , acciocché ogni cosa avesse grazia ,, 
e desse diletto al padrone : mondava le 
fontane , perchè 1 * acqua fosse chiara t 
traeva fuori del cortile il letame, accioc- 
ché col suo mal odore non desse disagio 
Veruno : riordinava attentissimo il giardi- 
no , acciocché fosse da ogni parte bel- 
lo e vistoso , Deliziosissimo era quel 
giardino , e grande a maraviglia, Cosa da 
re ,• situato sópra un* altura , centoventi 
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passi lungo, quattro jugeri disteso in lar- 
ghezza ; tanto che a vederlo parca piut- 
tosto un ampio terreno lavorato . Quivi 
erano d* ogni condizione alberi , meli , 
mirti , peri , melagrani , fichi , ulivi ; da 
un altro lato altissime viti, colme d*uve, 
che già cominciavano a tingersi di nero , 
appoggiate qua a* meli , colà a* peri , 
quasi con quelli gareggianti a chi più 
fruttificasse . 11 numero degli alberi che 
non fruttano , non era minore : cipressi , 
allori , pini , platani , a’ quali tutti s' ab- 
barbicava intorno in cambio di viti l’ede- 
ra ; le cui coccole in grappoli nereggian- 
do anch’esse facevano concorrenza coiru- 
ve . Le piante fruttifere erano addentro, 
e incentrate nel giardino ; attorniate di 
fuori dalle sterili , quasi da una circon- 
vallazione , fatta con grande artifizio che 
le custodisse , e finalmente un muro cir- 
condava ogni cosa • Erano tutte a misura 
divise e spartite ; e i tronchi piantati ad 
un pari intervallo : di sopra i rami dell’ 
una 8* intrecciavano con quelli dell* altra 
c le foglie si mescolavano , e tutto parea, 
che fosse fatto da natura . V* erano poi 
ajuole di fiori , parte dalla terra stessa , 
parte dall* industria umana prodotti : ro-. 
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«ai , giacinti , gigli piantati , e coltivati 
dagli uomini : viole , tazzette , anagallidi 
datevi dal terreno . La state vi ritrovavi 
ombra , la primavera fiori , V autunno 
ogni delizia , e in ogni~ stagione fratte • 
Da quella situazione si scopriva tutta la 
campagna, e le gregge ne* pascoli. Vedo- 
vasi l’ampiezza del mare, e chi vi navi- 
gava ad ogni parte ; eh* era bene uno 
de*più bei diletti di quel giardino. Appunto 
colà dov* era della lunghezza, e larghezza 
di quello il mezzo , v* avea un tempio , e 
un’ara di Bacco. L* -edera intorno all’ara 
serpeggiava ; cingevano i pampanì il tem- 
pio ; dentro a cui vedevanSi dipinti i fat- 
ti di Bacco , Semele che partoriva , 'Arian- 
na con lui giacente , Licurgo legato, Pen- 
teo sbranato; qua si vedevano i vinti In- 
diani ; in ogni luogo Satiri , in ogni luo- 
go Baccanti, che danzavano; nè v’era 
stato dimenticato Pane , che stando sopra 
un masso a sedere , parea che col suono 
della zampogna servisse ad un tratto a’ pi- 
giatori , e alle femmine danzatrici . Ta- 
le era il giardino da Lamone lavorato , 
dov’ egli qua secche legna tagliava , colà' 
metteva a norma viti ; inghirlandava Bac- 
co .di fiori ; ed acquai faceva per avvia-' 
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re r acqua d* una fontana , ritrovata per 
annaffiare i fiori da Dafni,. e perciò co* 
gnominata la fontana di Dafni. Non ces- 
sava egli mai di ritoccare a Dafni, che 
facesse ingrassar le capre, e. rendesse lo«~ 
ro lucido il pelo , dicendo che il padro- 
ne dopo sì lungo tempo avrebbe certa- 
mente , appena giunto , voluto vederle ; a 
Dafni cresceva il cuore , aspettando di ciò 
gran lode , per averle fatte moltiplicare 
in doppio dal giorno, che 1* avea in cu- 
Itbdia ricevute: il lupo non n* avea ru- 
bata una: erano più grasse, che peco- 
re . E volendo indurlo più facilmente 
ad assentire al suo maritaggio, v* usava 
ogni attenzione , guidandole la mattina per 
tempissimo a pascolo , e riconducendole a 
casa molto ben tardi . Due volte le in- 
vitava a bere ; studiava dove fosse ia pa- 
stura più abbondante. I Vasi nuovi da ri- 
porre latte e siero volte che fossero mag- 
giori,’ e le fiscelle non altrimenti: e tan- 
to pensiero metteva in faccende tali , che 
ungeva le corna, e pettinava alle capre 
il pelo . Avresti giurato qudla essere una 
greggia consacrata a Pane .- Adoperavasi a 
prò di lui Cioè ancora,' e lasciate le pecore 
sue , il più del- tempo nelle capre iiiipie- 
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gàva> «icchè parevano a Dafni più belle 
per r opera di lei% Mentre che a tali 
faccende accudiscono, eccoti un nuovo mes- 
so dalla città , il quale ordina che fac- 
ciano incontanente la vendemmia , dicen- 
do che^ si sarebbe quivi arrestato fino a 
tanto* che avessero ammostate Tuve , per 
andarsene poi incontanente alla città a 
prendere il padrone. À questo secondo 
messo , eh* Eudromo chiarnavasi , perchè 
serviva di lacchè al suo signore , fecero 
ogni buona accoglienza^ e si diedero a 
vendemmiare Tu ve, arrecarle allo stret- 
toio , ad imbottare ; mettendo in serbo 
certi tralci coiruve, e con le foglie , ac- 
ciocché a coloro , i quali doveano venire 
dalla città) rimanesse qualche piacere, e 
aspetto di vendemmia^ Fra gli altri doni 
dati da Eudromo , che dovea ritornare 
alla città, non pochi ne diede Dafni., 
quali sì convenivano a capraio donato- 
re, molte buone forme di cacio, un ca- 
prettino , una bianca .e velluta pel- 
le di capra da mettersi indosso , quando 
•fosse andato il verno pe* fatti del padro- 
ne . Egli ebbe assai cara ogni cosa , ba- 
ciò Dafni, gli promise d* essergli rin favo- 
.re con qualche parola appresso al suo Si- 
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griore , e se n’ andò tutto afFezionato a 
lui . Rimase Dafni in gran sospetto di 
quello che avesse a succedere ; e Cloe du* 
Imitava non meno , e piena di timore di- 
ceva; Egli è giovane, accostumato sola- 
mente a veder capre, monti, villani, e 
Cloe; vedrà per la prima volta il padro- 
ne , di cui non sa altro ciré il nome, per ' 
averlo udito a proferire. Le batteva dun- 
que il cuore, non ' sapendo come Dafni 
potesse aprir bocca davanti al padrone; 
oltre di che vivea col triemiio che il mar 
trimonio , come ftn sogno , svanisse . Di 
/qua fra loro si dicevano parolette corte- 
si, davansi affettuose occhiate; ma non 
senza tema , come se quivi fosse stato il 
padrone , e da lui avessero dovuto celar- 
si . Ma intanto avvenne loro una «disgra- 
zia . Bravi un certo Lampide bifolco, mal 
uomo, e- prosonmoso , il quale anch’egli 
avea domandata Cloe a Driante, e dato 
^Iti doni , facendo un gran pressare per 
/le nozze. Ora vedendo che, se 1* assentiva 
il padrone, Dafni Tavrèbbe menata per 
moglie, trova un arzigogolo, per far ve» 
nire Dafni al. padrone in dispetto: e sa- 
pentdo benissimo quanto a lui fosse caro 
• quel giardino, propose in se di guastarlo. 
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e privamelo di quella sua vistosia ameoità 
quanto avesse potuto. Pensò chea taglia- 
re le piante y sarebbe stato palesato dal 
fracasso , e colto facilmente in sul male* 
fìcio ; sicché si volse a voler disertare i 
fiori . Per la qual cosa attendendo la not- 
te , e valicata la siepe,, parte ne sbarbi- 
cò , parte ne infranse , e parte ne schiac- 
ciò a quel modo che fa il ciacco co* pie- 
di; poi di cheto se n'andò a* fatti suoi. 
La mattina vegnente va Lamone al giar- 
dino per far entrare 1’ acqua della fonta- 
na negli acquai de* solchi, e veduloVtutto 
quel luogo guasto, e quella rovina che 
non avrebbe potuto farla un ladrone , si 
squarciò il gabbanelle di dosso, e gridò; 
Oh Dio ! oh Dio ! si ad alta voce che di 
subito Minale lasciando quel che avea in 
inano, corse a lui , e Dafni che avea già 
guidate fuori le capre, ritornò a furia in- 
'dietro ancb*egli; e veduto il caso, tutti 
gridavano , e piangevano amaramente , dn 
quel pianto comune per li perduti fiori ,, 
temendo anche 1* ira del padrone . • Non 
avrebbe potuto ritenere il pianto un fo» 
Testiere che fosse dì costà passato, a ve- 
dere tutto quel luogo cosi sformato ^ e 
tetto il terreno infangato , erotto, daeev> 
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ti 8Ìti in faori } .dove rinvidia «on avea 
iisata la malizia sna ; da* quali si potè» 
comprendere quanta fosse' prima la gra** 
zia e vÌ8toBÌi;à del restante, quando era 
intatta ogni cosa; Imperocdiè quantunque 
tutto fosse 8ossof>ra , si rioonospeva benis* 
simo la passata bellezza : e ancora vi svo- 
lazzavano . intorno le api ronzando, quasi 
si lamentassero di quanto aveano perdu» 
to . Intanto Lamone , scoppiandogli per 
r affanno il cuore, diceva queste parole; 
Oimèl oh come sono guastati i miei ro- 
sai ! oh come calpestate le viole ! Cime i 
giacinti^ oimè le giunchiglie! Assassino 
pessimo che Thai sbarbate di terra! Ver- 
rà primavera, non rifioriranno.. Ritorne- 
rà la state-, non vi saranno; ricomincie- 
rà 1* autunno, non ci .saranno fiori da fa- 
re ghirlande * Come • non avesti tu , o Bac- 
co , pietà di questi roiserelli fiori , che 
avevi sì da presso, che vedevi con gli oc- 
chi taci , de* quali tante volte . ti feci co- 
rona alle tempie? Con qual faccia mostre- 
rò io questo giardino al -padrone? Con 
4|ual cuore lo vedrà egli ? Oh me 
echino! eh* egli, non altrimenti che Mar- 
cia , farà appendere ad un pino me povero 
vecchio p a foiee anche J>afiil ^ lucjojpando 
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di tal guasto le capre di lui . Qui ricomin- - 
Clava il pianto più dirotto ; nè piangevano! 
fiori; ma sè medesimi, Cloe compassionava / 
il caso di Dafni vicino ad essere appeso, nè 
più la venuta del padrone bramava, passan- 
do dolorosissimi giorni, come colei, acuì 
parea di vedere flagellato Dafni^ Al comin- 
ciare della notte giunse Eudromo dicendo, 
che fra tre giorni sarebbe venuto il pa- 
drone, e il figliuolo di lui nel vegnente 
giorno I Eglino presero a consigliarsi di 
quello che aveano a fare in tal caso , e 
lo confidano ad Eudromo ; il quale con 
quella sua benevolenza per Dafni gli esor- 
ta a ragguagliare del fallo il giovane- pa- 
drone, e ch’egli appresso a lui ne gli 
avrebbe ajutati, per essergli molto caro, 
come suo fratello di latte . Nel vegnente 
giorno così fecero. Astilo, e un parassito 
seco giunsero a cavallo : appena spuntava 
al primo il pelo sul mento , al secondo , 
Gnatone chiamato, era già stata mollo 
tempo avanti rasa la barba . Laraone da 
Minale e Dafni accompagnato si gitu ^ 
alle ginocchia del giovane , e quello umil- 
mente prega , che abbia misericordia di 
sè vecchio sventurato, e che innocente 
dall* ira paterna lo salvi; e cosi detto, 
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ogni cosa ordinatamente gli narra . Astilo 
alla sna preghiera si move, entra nel giar- 
dino , e veduto i’ eccidio de* fiori, promi- 
ee di fare istanza al padre, e di fingere 
che i cavalli quivi legati , da* freni scio- 
gliendosi , avessero fatta quella rovina j 
parte de* fiori calpestando , parte sbarban-' 
done dal terreno. Lamone e Mirtale gli 
augurarono *per ciò ogni grazia e benedi- 
zione dal Cielo. Dafni arrecò presenti, 
forme di cacio, capretti, uccelli di mol- 
te qualità , uve sui tralci, frutte sui ra- 
mi , e fra gli altri doni gli arrecò avanti 
nn certo vino di Lesbo, gran vino, pol- 
puto, e tutto' fragranza e sapore. Astilo 
Commendò molto que* doni ; e cercando 
come giovane e ricco , sempre nuovi sol- 
lazzi , essendo appunto uscito alla campa- 
gna per darsi bel tempo, si volse per al- 
lora al diletto, del cacciare le lepri. Ma 
Gnatoney uomo che non avea in* mente 
altri nobili esercizj ,* che il diluviare , ub- 
briacarsi, nè altra dottrina, che mascel- 
le,, ventre, e peggio; veduto Dafni con 
tanti e così grassi doni , gli pose subito 
r animo addosso, pensò di renderlosi ami- 
co, e parteggiar aeeo per rubacchiare, e 
incettare , quanto pòtea, della roba del pa- 
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drone^ credendo di poter facilmente acquN 
stare la confidenza di un rozzo e sempli- 
ce caprajo. £d avendo così stabilito in 
suo cuore , tralasciava di trovarsi con A- 
stilo a caccia, e se Mandava al pascolo , 
dov’era Dafni, per indurnelo a poco a 
poco a furare. Cominciò il ghiottone con 
le più belle parole del mondo a* piaggiar- 
lo, e ad esaltare quelle sue cosi belle e 
lucide capre ; poi a chiedergli , che gli 
sonasse con la zampogna qualche arietta 
pastoreccia , promettendogli , come se ap- 
punto la cosa fosse stata a sua disposizio- 
ne, di fargli fra poco tempo avere la li«r 
berta. Finalmente poiché gli parve d*a- 
vernelo fatto suo amico , ora si faceva con- * 
durre alla cantina , ora alla dispensa , e 
quello che non potea mandar giù per la 
gola, ingojava con gli occhi. Nè potendo 
più una sera ritener a veder tanta ab- 
bondanza di cacio, di prosciutti e salsic- 
ce , eh’ egli stimala più che giojelii ; aper- 
se il suo cuore a Dafni , e volea pure 
ch’egli spiccasse, o lasciasse a lui spicca- 
re quel che volea , per riporlo celatamen- 
te in un suo cofano, pieno di cenci. S’op- 
pose Dafni , egli se ne sdegnò , e volen- 
do pure spiccare due prosciutti a forzai 
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il caprajo,. che a?ea a fare con un uB^ 
l^riaco y che tentennava sulle gambe y da-^ 
togli d’un gombito nello stomaco, lo git- 
tò a terra ,, e di là fuggendo destro* corno 
un levriere, lo lasciò a guisa d’ una ci* 
vetta stramazzata r dove gridando aecor» 
luomo , e vergognandosi di dire la cagio- 
ne della* sua caduta,, venne rilevato con 
quella fatica ,. che si sarebbe durata a* 
rialzare una botte piena di mosto. Inco-^ 
minciò Dafni a non volere più la pratica 
di lui;, ma ora qua, ora colà conduceva 
alla pastura le capre ,. cercando sempre 
d* accostarsi a Cloe quanto più avesse po- 
tuto. Non però Gnatone cercava più d’ac- 
costarsi a luì , avendo fatto sperienza , che 
s’egli era giovane, avea anche salde e 
robuste braccia ; ma studiava bene T op- 
portunità di parlare di bii ad Astilo spe- 
rando^ per farne ua^iorno vendetta di 
poternelo ottenere per suo schiavo dat 
giovane , il quale di sua natura era liberale,, 
e capace di fare grandissimi doni .. Ma Cosi 
di subito non potè farlo. Imperocché erana 
giunti Dionisofane e Glearista , con gran 
roinore di giumenti, di servi, d’uomini 
e donne .. Onde si diede a comporre^ certi 
versi faceti in Lode della ghiottornia ,. e 


Digitized by Google 



3x9; 

^ella gola . £ra Dioniso^ne mezzo eanu^ 
to, ma grande e bell* nomo, e di sì buo* 
na complessione, che noti avea da invi- 
diare i giovani, e oltre a ciò uno de’pìù 
ricchi della città , e la miglior pasta d*uo» 
ino del mondo.. Non si tosto fu giunto 
alla villa, che il primo giorno fece nna so- 
lennità agl* Iddìi tutelari della possessio- 
ne , a Cerere , a Bacco , a Pane , alle Nin- 
fe ; e aperse a quanti v* erano comune con- 
vito. Andò gli altri giorni esaminando i 
lavori di Lamone; e vedendo i solcati cam- 
pi , le viti hen provvedute di tralci , il 
coltivato e delizioso giardino ( dappoiché 
quanto al caso de* fiorì, avea Astilo incol- 
palo sè ) sentiva d*ogni cosa maraviglioso 
diletto , e lodando a cielo Lamone , gli 
prometteva fra poco tempo di farlo libero .. 
Passò poscia alla greggia , per vedere il ca- 
praio e le capre • All* approssimarsi di 
tanta turba , Cioè sbigottita , e vergognan- 
dosi , alla selva corse , e quivi s* asco- 
se ; era Dafni ki piedi con una vellu- 
ta pelle di capra indosso , e in sulle spab^ 
le uno zaino cucito di nuovo ; tene- 
va in tuttadue le mani qual cosa , nell* 
una certe forme di cacio fresco , nell’ altra 
due caprettini da latte . S* egli è mai ve- 
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fo che Apollo prezzolato servisse a Lao- 
inedonte di guardiano di buoi , egli dovea 
appunto esser tale , quale appariva Dafni 
allora . Non apriva però bocca ; ma con 
una hammolina di verecondia sul viso, i 
doni offerendo, non levava mai gli occhi 
da terra . Parlò in vece Lamorie , e dis> 
se : Padrone , questi è delle tue capre il 
custode • Cinquanta ine ne consegnasti , e 
due caproni, da far pascolare; egli cento 
ha ridotte quelle e quelli dieci . V'edile , 
cooie sono grasse, come lucide , come vel- 
lute , e di belle corna : oltre di che fu-, 
roho da lui allevate in modo che al suo- 
no si muovono; e udita la zampogna,' ad 
ogni comandata cosa ubbidiscono . , Pre- 
sente a tali parole era Glearista , la qua-, 
le volendo pur vedere come ciò si potes- 
se fare , comanda al caprajo , che faccia 
sentire il consueto suono alla greggia ; 
promettendo al suonatore un saltamban- 
co, un giubbe Fello e un pajo di scarpe . 
'Egli , avendole poste in un’ ordinanza 
teatrale , trasse fuori dello zaino la zam- 
pogna ; mandò prima fuori un suono sot- 
tile , al quale rizzarono le capre in alto 
le teste;' poi fece il suono, che le invi- 
tava a pascere , ed esse atterrati i musi 
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pascolavano : di nuovo mandò fuori un 
suono 'molle e dilicato , ed esse tutte si 
sdraiarono sul terreno : egli ne fece un 
altro alto ed acuto, e quelle, quasi fos- 
sero dal lupo assaltate , si posero in fuga 
Terso il bosco . Di là a poco suonò a 
raccolta ; e quelle uscite dei bosco gli cor- 
sero vicine . Non fu mai chi vedesse al 
loro Signore servi e famigli tanto ubbi- 
dienti « Mentre che lutti erano ripieni di 
maraviglia , Glearista per lo stupore atto- 
nita , giurò che gli avrebbe dati i doni 
da lui meritati , e come ben fatto capra- 
io , e come suonatore : cosi detto ritor- 
nati alla villa , e quivi desinando , man- 
darono a Dafni certe porzioni delle robe 
che mangiavano alla mensa . Egli in com- 
pagnia di Cloe le mangiava, e quelle vi- 
vande condite squisitamente in cittadine- 
sca cucina , oltre ogni credere ritrovava 
saporite; oltre di che crescevagli anche la 
speranza d* avere il consentimento de' pa- 
droni , e fare le nozze . Ma non era pas-’ 
sato lo sdegno a Gnalone di quanto gli 
era nella dispensa accaduto ; e giurando 
fra sè , che oggiinai non voleva più vìve- 
re, se non ne faceva vendetta ; colta Toc- 
casione, che Àstilo passeggiava soletto^pel 
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gìàr^ifio , andò a lui, e conducendolo ai 
poco a poco fino al tempietto di Bacco , 
dopo molte facezie, cominciò, a baciargli 
le mani , £ domandandogli il giovane; 
quello che significassero le sue nuove ca* 
rezze, gli rispose in tal guisa:. Io. so che 
avrai maraviglia; grandissima , .cjhe io il. 
quale fino a questo tenapo non, ho. altra, 
cosa amato fuorché l’ imbandita, mensa.,, e ' 
ho giqrato fino a, qui non, essere ^ al mon<;. 
do cosa migliore del vin.. veochio e ho. < 
afhirinato tante volte i cuochi, tuoi valere^ > 
assai più di quante belle giovani, .sono, im 
Hi.tH^ne i ora stimi ^X)afni più« di qualun*. 
que altra cosa, del, mondo .. ^Sappi che- 
dappoi in qua che T ho udito, a sonare ,, 

' io mi .contenterei di non assaggiar più. di. 
quegli squisitissimi, cibi , de* quali è ogni . 
gTorno ripiena la. tua cena da^ principe ) •! 
non carni , non pesci , .non. manicaretti 
ma mi contenterei, d’ andare al: pascolo, ' 
come le capre,, solo per udire quella sua ' 
zampogna ; lo ti prego, caro padfrone,'^ non 
negarmi questa consolazione', donalo a • 
me per ischiavo ,/ tanto, ch’io alla mia. 
qualsivoglia mensa^ abbia cotesto; suonato»' 
re, che col suono della sua* zampogna ri- ' 
crei le mie : mascelle ; fa /questo piacere a 
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colui che tu tante volle hai per vezzi 
chiamato il tuo diluvio , la tua maciulla 
da. carni cotte . Il giovane, parte d’ ani- 
mo liberale ' per sé , e parte mosso a riso 
dal capriccioi del parassito , e da si goffa ‘ 
preghiera , gli promise che gliene avreb- 
he dal padre impetrato; e intanto per far- 
lo cianciare gli domandò quello eh* egli 
intendesse di fare d’un caprajo in casa , 
e in che 1* avesse a confortare quell* odo- 
re di' greggia .. Tu sai,, gli rispose Gna-' 
tene , quanto sia difficile 1* arte mia del* 
vivere alle altrui spese , e se ogni giorno 
per essere ben veduto alla mensa de’ rie-' 
chi di Mitilene, egli mi convenga stillar- 
mi il cervello in invenzioni da dar pia- 
cere . Io‘ non- ho' altri' poderi da coltiva-’ 
re ; - e s* io non^ ritrovo il modo dà- tener 
liete le brigate , mi- verranno chiusi gli 
usci in faccia ,. e rimarrò digiuno . E de- 
bito mio r aver cura di questo ventre , 
eh* è mia intrinseca famiglia e studiare- 
per‘ lui ogni sottigliezza .. E' però ,, se tu; 
con la tua liberalità; mi concedi cotesto 
Dafni , sappi che tu hai- provveduto alla 
vita mia di parecchi- buoni desinari , e 
cene . Tu vedi come ognuno a* conviti 
in Mitilène ha* usanza di far ricreare al- 
ar 2 
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trai con imitazioni , danze , canzoni , e 
suonate : io ho intenzione di seguitare il 
costume e spargere in città voce d* es- 
sere tornato con un suonatore . Nè avere 
ciò per picciola cosa , o di poca impor- 
tanza ; imperocché io condirò per modo 
il trovato mio, che ad ognuno verrà vo- 
glia di vederlo , e udirlo , e diventerà 
Dafni un andazzo e una moda nuova • 
Non dispiacque ad Astilo il capriccio del 
parassito , e ridendo , che la fame inse- 
gnasse tali‘.filosofiche sottigliezze , atten- 
deva r opportunità di parlare ai padre 
per ottener Dafni . Udì tutti questi ra- 
gionamenti di cheto Eudromo , e dolen- 
dogli il cuore , che sì bel giovane doves- 
se diyentare lo zimbello pel ventre di 
Gnatone', corse a palesare U fatto a lui , 
e a Lamone. Dafni sbigottito pensava di 
fuggire occultamente in compagnia di 
Cloe , 0 di morire , Ma Lamone chiama- 
ta. Mirtale fuori in disparte, le disse : Og- 
giitiai , moglie mia , non c* è riparo per 
noi , venuto è il tempo di svelare i se- 
greti . Pensa di vedere abbandonate le 
capre , e ogni cosa . Ma io giuro a Pa- 
ne e alle Ninfe , che se non m* avesse 
^nche a rimanere come suoi dirsi nella 
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stalle un sólo bue , non terrò più celati 
la condizione di Dafni.; ma paleserò e 
qual sia dessa , e come io 1* abbia trovato 
abbandonato al caso, e da cui nudrito', 
e mostrerò' gli arricordi stati posti con es- 
so lui , Vegga quello scelleratissimo Gna- 
tone chi sia il giovane , e quale il suo 
tentativo. Tu fa, che sieno presti gli ar- 
ricordi ad ogni mio cenno . In tal guisa 
-fra loro accordatisi rientrarono in casa . 
Astilo andando al padre , che stava a d> 
porto , gli domanda che gii sia conceduto 
di poter condurre Dafni alla città, il qua- 
le essendo cosi bello e ben fatto , non 
era da lasciarlo in una campagna ,• ma 
da metterlo sotto alla disciplina di Gna*- 
Ione', il quale in poco tempo le cittadi- 
neschd' civiltà gli avrebbe insegnate . Glic- 
tlo assenti il padre di buona voglia , e 
fatti chiamare a se Lamoire e Minale , 
diede loro la buona novella , che da indi 
in poi Dafni in cambio di prestare 1* ope- 
ra sua alle capre e a* caproni, avrebbe 
ad Astilo servito , c promise che avrebbe 
dato loro due caprai in cambio d* uno- . 
Allora Lamone y essendo quivi già con*» 
corsi tutti , e rallegrandosi tutti d’acqui- 
stare un, cosi garbato consèrvo , domandò 
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licenza di parlare., e cominciò iti tal for- 
gia ; Giuro allo Iddio Pane-, e alle ;Min- 
fe-, eh* io non sono per mescolare nel 
jnio ragionamento veruna bugia . Nè io 
^ono il padre di Dafni , nè Mirtale iu di 
tanto fortunata eh’ ella* fosse sua .madre:: v 
da altri fu ingenerato , i quali for«e >per- 
-chè aveano un bastante numero di jfi- 
gliuoli grandi., lui bainbirio abbandonaro* 
.no ai caso,, lo ne lo trovai esposto , e 
da una 'capra' allattato,, ch’io .morta as- 
terrai nel recinto del giardino , pel gr;^- 
de amore dell’ averla veduta fare uffìzio 
di madre \ Inoltre ritrovai anche cer- 
ti arricordi , quivi -stati posti -con Lui. 
Confesso d* avergli , e gii custodisco 
perchè sono contrassegni di molto mi- 
glior fortuna che la nostra.. Gh* egli ab- 
J)ia a servire ad Astilo , non è male ^ 
.sarebbe bèl servo di buono e bel padro- 
ne; ma io non posso ^patire ch’egli abbia 
ad essere vituperato da .quel briaco di 
Onatone , di quale tiene questa pratica sot- 
tomano per valersene .a certi suoi ipazm 
^disegni.. Poiché La mone ebbe in tal gui- 
sa parlato , cadendogli le lagrime in ab- 
bondanza dagli occhi , si tacque.. Gna te- 
de pieno di stizza ^ minaociavd di batte- 
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Te ; ma DLornìsofane slcrdito al racconto', 
voltatosi a lui , con lieta 'guardatura gli 
cotnandò che «tacesse : e 'di nuovo' inter- 
rogò. La mone ^ ^esortandolo a dire* la ve- 
Tifi, e a. non inveìUar favole, |>er aver- 
’ dosi a ritenere come ” proprio figlfuolo . Ma 
^standosi tuttavia saldo Lamotie nel primo 
rproposito-, gftrrando 'per tutti gl* Iddii , e - 
offerendosi alla tortura^ s* egli diceva ine n* 
>zogna ; Cleatista , che appresso' ai* marito 
cedeva-, . tutto quello «eh* era' «tato detto , 
■esaminava . 'Oh i perchè ha LamOne a di- 
re bugia, se per un •capraio - ne avrebbe 
'due ? In. qual forma «m» villano- poWebbe 
'tante cose inventare?- Non è' forse, cosi 
anche al primo aspettò cosa da « non >cre«: 
■derla, che da -questo vecchio, e da imrdre 
■così abbietta nascesse cosi leggiadro e bel 
figliuolo ? Parve dunque, ’che non fosseda 
domandarne altro ; rea da vedere gli ar- 
picordi , se in éffetto • erano contrassegni 
di'più nobile. e risplendente fortuna^. An- 
dò Minale per arrecare tutti qoe'monu- 
inenti, custoditi in un vecchio-, carniere^: 
i quali .poiché furono ‘quivi mafiifestati , 
verniero .-osservati prima • che da veruno 
degli altri da Dionisofane , il qeale vedu- 
to 4Ì rnarmelletto di porpora , *• la' 'fibbra 
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d’oro, e la spadetta eoirelsa 'd’avorìo-y 
ad alu voce esclama : Oh Giove di tutto 
il padrone l Di poi invita' k moglie a 
guardare anch’ella^ La quale non si to- 
sto ebbe veduto , eh’ esclamò anch’ ella 
ad alta voce : Oh care Iddee guidatrici 
delle cose! Non sono forse questi que’mo»- 
nuinenti che di mastra mano, accorteiam- 
ino col figliuol nostro, quando fn da noi 
consegnato a Sofroslne , acciocché a quei- 
sta Campagna ne k> portasse? Marito fnio > 
non son altri no , certo son ‘quelli ► E fb- 
gliuol nostro . Figliuol tuo è Dafni ,. egli 
le paterne capre ha pascolate .. Mentre 
eh’ elk cosi favellava ancora , Dionisofane 
baciava gli arrìcordi , per la savrabbon* 
dante allegrezza piangendo. Avendo. Asti»- 
lo udito, che quegh era suo fratello, git- 
tato giù il mantello, corse pel giardino 
volendo egli essere il primo a baciar Da^ 
ni. Ib«quale vedendo- lui con gran cale» 
di persone intorno ^ & udendolo a chia- 
mare Dafni Dafn-i , pensando che quiv-i 
corresse per mettergli de mani addosso 
gittate via zaino y e zampogna, n* andava 
in furia verso il mare per ìsbalestrarel 
giù da uno scoglio. £ forse sarebbe avw 
venuto cosa ohre ogni credere strana^ 


Digitìzed by Google 


che Dafni fosse appurrta pericolato , quàn^ 
do venne ritrovato da* suoi ; se Ascilo , 
prevedendo quello che doveva essere y non 
avesse di nuovo gridato : Arrestati , Daf- 
ni j non hai di che temere Io sono il 
fratello tuo, e tuo padre e tua madre 
sono quelli che fino a qui furono tuoi 
padroni. Ora ora Lamone ci contò della 
capra, e fece vedere i contrassegni. Vol- 
tati, vedi con qual festa ne vengono, co- 
me sono allegri. Ma dà il primo Bacio a 
me. Per le Ninfe ti giuro, vero è quan- 
to ti dico. Appena udì Dafni il giuramen- 
to , che fermò il passo , attese Astilo che 
correva, e lui che a* accosta va , accolse 
con' un Bacio . Mentre che lo Baciava , 
concorse quivi Taltra turBa de’servi, del- 
le fantesche , e insieme il padre e la ma- 
dre. Tutti l* aBBraceiavano , lo Baciavano 
con allegrezza , e lagrime . Ma egli prima 
degli altri umanamente e earezzevoknen- 
tff al padre e aUa madre faceva acco- 
glienza ; e come se molto prima gli aves* 
se già conosciuti, gli si strinse, al petto, 
e non gli lasciava più uscire da* suoi aB- 
Bracciamenti \ tanta fede di suBito s*aequi^ 
sta naturar e poco; mancò che non gli 
uscisse Cloe di mente . Venne ricondotto 
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a casa 9 gli fu posta indosso *UTia Vl>élla ^ 
•ricca -veste} e fin^^òieRte ai pose a^sedore 
appresso ai suo vero , padre, il quale co*- 
minciò a ,parlare. in tal ibrma . tEsserrdo 

10 ancora molto giovane , figlruol tnio ^ 
;presi moglie,, e ^dopo non gran tenapoegH 
mi ;parea d’essere un padre assai sfortuna- 
to ; imperocché acquistai del primo ,parto 
on iìgliuol maschio , del secondo una fem- 
mina., € Astilo ^del terzo . Di che pensan- 
do che tal discendenza fosse sufficiente a 
sostenere -la mia famiglia ^ questo vUltimo di 
lutti a tne nato esposi ancora bambino in 
balìa di fortuna ,:C con esso dui esposi >que^ 
sti , non contrassegni:, . ma ^piuttosto fune- 
rali ornamenti. ìda .altro dispose la sorte-* 

11 mio prim^enito , e Ja h^iuoJa femmi- 
na ,d’ uno stesso male nìorirono iti un giop> 
no:: ma tu dalla provvidenza de^’ Iddìi 
fosti a me conservato , aòciocchè abbiamio 
più bastoni della nostra véccbiezza . Non 
Volermi male, perch’io t’abbia esposto ^ 
ch’io noi feci senza ■ ponderazione' : nè 
tu,' o Astilo., hai cagione di dolearti^ per- 
chè in «ambio ^dell’ eredità finterà n’abbia 
ad a^vère la metà } dappotchè agli uomini 
sàggi d’ ogni ottima pcosessione più' vale 
4in iratetlo :.' amiertevi di «concoide ^ vi- 
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rendevole amore , e quanto è a ricchesza, 
non avrete cagione 'dMnv.idiare i monar- 
chi. Molte tenute vi lascierò., molti in- 
dustriosi .servi., oro , argento , e. altri be- 
ni cosi .fatti , da" felicissimi uomini posse- 
duti.; questo -solo podere '^do in ispeziellà 
A Dafni, e. gli do La mone , Minale, e 
quelle capre , ch’ egli guidava alla pasto- 
ra . Non avea ancora finito ìi vecchao di 
favellare -, che Dafni balzato dal sedile in 
piedi, disse : Oh! .padre , a tempo me l’hai 
ricordate , vo a condurle a bere . Esse in 
qualche .luogo assetate attendono la mia 
zampogna , ed io sto qui isedendo . Car- 
dialmente risero tutti .ad udire, che di- 
venuto padrone , volesse ancora messere ' ca- 
praio.. Ma già era stato mandato un al- 
tro ad averne cura. Eglino., fatto sagrifi- 
zio a Giove Servatore , banobettono : ma 
al convito il solo Gnatone non’ si, lasciò 
vedere , il quale teuae>ndo del fatto suo^ 
stette tutto quel dì e ia notte , quasi cer- 
casse asilo , nel {tempio di Bacco . Già 
suonava la fama agli orecchi dÌ4utti^ (die 
Dionìsofane avea trovato un tfigliuolo 
ch’ egli era il 'Caprajo Dafui., oh’ egli era 
divenuto padrone del podere., . onde alio 
spuntare del giorno vi fu coreooprenza di 
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gente ; che col giovane, sì rallegravano^ 
ai padre arrecavano presenti ; e di tutti 
fu priuiu DriantCy quegli che avea Cioè 
allevata . Dìonisofane riteneva tutti ^ vo^ 
lendo dopo tale allegrezza , che ogni uo*> 
mo partecipasse della festa. Grand’era 
r appareachianrento del vino, farina in 
copia, uccellaiTve di mare, porchetti di 
latte, berlingozzi assai, e molti montoni 
sagrifìcati agflddii del paese. Dafni 
ricolse tutte le sue robicciuole pastorali, 
e quelle distribuì agli Dei: consacrò a 
Bacco il carniere e la pelliccia, a Pane 
la zampogna e la cornamusa , alle Nin- 
fe il vincastroj e i vasi del latte, ch’egli 
avea fatti di sua mano : ma volle la pel- 
liccia mettersi indosso prima , e la zampo- 
gna prima sonare; anzi l’ una e l’altra 
caramente baciando, parlò alia capre , c 
a nome chiamò i caproni y bebbe anche 
alla fontana , perchè a quella avea spesso 
con Cloe attinto acqua. Non avea però 
ancora palesato il »uo amore , .attendendo 
migliore occasione» Ma mentre che Dafni 
era ne’sagrilrzj occupato, andavano ler fac- 
cende di Cloe , com’ k) dirò . Sedeva ella 
piangendo , ,e pascolava le pecore, e dice- 
va, come si può credere, in suo cuore ^ 
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Dafni s’è diinenlicato di me. Già sogna 
ricche nozze. A che mi valse il far lui 
giurare per le Ninfe ^ Di quelle e di Cloe 
non tien conto. Ah! che facendo sagrifi- 
zio a Pane e alle Ninfe neppure gli 
venne desiderio di veder Cloe. Forse egli 
ha trovale appresso alla madre serve più 
belle di me. Buon prò a lui ; io non vi- 
vcrò più. Mentre eh* ella cosi fatti pen- 
sieri volgeva per 1* animo, e tali cose di- 
ceva, quel Lampide armentario, uscito 
repentinamente d* agguato con una mano 
di villani, lei rapisce, giudicando che 
Dafni non l’avrebbe più presa per mo- 
glie , e che Driante terrebbe finalmente 
lui solo pel più degno . In tal guisa ella 
veniva portata via , facendo miserabili stri- 
da . Ma certuni, che videro il fatto, ne 
diedero avviso a Nape, ella .a Drianle , 
Driante a Dafni, il quale costernato d’a- 
nimo, e sen 2 ui coraggio di farne parola 
ai padre , nè potendo tal calamità soffe- 
rire, entrato nel recinto del giardino, 
querelavasi con queste parole : Oh • rico- > 
noscrmento per me amarissimo! Oh quan- 
to era il meglio il pascolar capre ! Quanto 
più felice stato il servire ! Allora io, vedea 
«on questi occhi Cloe ; ora Lampide, ra- 
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pila lei 5 se n’andò, Tavrà per moglie,, 
giacerà seco la notte. Io intanto. sto> fra 
le tazze, sguazzando ,,e dandonli bel tem* 
po, e avrò per Pane, per le capre,, e 
per le Ninfe» giurato invano,. Mentre che- 
cosi fatte cose diceva Dafni ,, celato > nel- 
giardino , r lidi Gnatone , e pensando che 
il Cielo gli avesse ‘ mandata, r occasione di. 
rappattumarsi con lui , prende in sua- 
compagnia certi, giovani famigli di; Àstilo,, 
va a Drianttt , ed esortandolo^ ad insegnar- 
gli la. via, alla casa da. LampidO’ corre in 
gran; furia. E colto lui, che appunto- 
vi guidava Cloe dentro , sonando gagliar-- 
damente i villani co’ bastoni , quella gli 
tolse dalle mani e già- meditava- un- 
notabilissimo stratagemma ,. col quale in«^ 
tendeva di condurre Lampide legato ,, 
non altrimenti che prigione di. guerra, s*e- 
gli con la fuga non 1’ avesse- scapolato .. 
Fatta così, nobile impresa , e- venuta già 
la sera , ritorna, ^ritrova Dionisofane , che- 
profondamente dormiva,, ma Dafni.desto, 
e che ancora* nello stesso luogo» passeggia- 
va , e piangeva ;- al’ qualè fatta vedere*, 
e consegnata Cloe ,. quanto ha fatte gli 
narra , e caldamente lo prega, che scor-.^ 
dandosi ogni passata ingiuria , non isti mi 
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]jji d isutilé servo , nè^ lò privi della sua: 
mensa , dalia, quale cacciato , sarebbe su«^ 
bitamente maria di fame • Égli vedeado 
Gloe ,, e a quella prendendo la. mano , si. 
rappattumò con Gnatone , a. cui era di sii 
gran, cosa obbligato , e sè stesso incolpa?- 
va di, negligenza a. Cloe in fàccia. Intan- 
to deliberarono al, tutto di fare le nozze 
segrete , e d’aver . Cloe di, nascosto , sve- 
lando. 1' amore* solamente alla; madre. Noi 
concedeva, però Driante ; il quale volea ,, 
che tognicosa si. manifestasse al padre ,, in-, 
caricando se di parlargli in. modo, da far- 
nelo conseruire . £. quando spuntò, il. 

nuovo giórno , preso il. suo carniere con 
gli arricordi , andò • a DionisofanC' e a. 
Clearista che stavano nei giardino seden- 
do. Erano quivi presenti Astilo, e Daf-* 
ni anch’essi«; onde pregando d’ essere a- 
scollato, cominciò a parlare instai forma : 
Necessità obbliga ora me , come già La- 
mone , a dirvi, quelle cose , che fino al 
presente ho. tenute celate . lo non ho Gloe 
ingenerata , nè lei. sostenuta co* primi 
alimenti : altri fu il padre di lei , e- nella, 
spelónca delle Ninfe la nudricò una. pe- 
cora. Questo vid* io con gli occhi miei, 
Hi ebbi a vederlo maraviglia , maravigUan-. 
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do la ricoki. Le sae fattezze-sleno di ciò 
tostimonio: quella sua faccia non ha un 
solo lineamento che faccia ritratto di noi. 
Ne fanno anche testimonio gli arricordi 
assai più splendidi e ricchi di quello che 
convenga a condizione di pastori. Vede- 
tegli, i parenti delia fanciulla rintraccia- 
te 3 per sapere s* ella possa essere un gior- 
no partito conveniente a Dafni. NèDrian* 
te parlava senza fondamento, nè spensie- 
ratamente r avea Dionisofane ascoltato, il 
quale tenendo sempre in Dafni conficcati 
gli occhi, e vedutolo impallidire, e vol- 
tarsi 'per piangere senza scoprirsi, di 'du- 
bito comprese che v’ era amore , e te- 
mendo più del proprio figliuolo , che d* 
una fanciulla altrui , con grandissima di- 
ligenza esaminava tutto quello che avea 
detto «Drian te. Ma quando gii furono ar- 
recati avanti i contrassegni , e vide quel- 
le pianellb d* oro , quelle calzette ricama- 
te, quegli acconciamenti da capo, chia- 
mò a se Cloe, e le disse che stesse di 
buon animo , e pensasse già d* avere ma- 
rito, e anche padre e. madre fra poco. 51 
già Glearista presala seco , come moglie 
del proprio figliuolo la veste , e intorno 
le mette abbigliamenti. Dionisofane trat- 
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to Dafni in disparte gli domanda s’elià- 
è vergine ancora: egli giurò che sì, e 
che altri) non era stato fra loro, che ca* 
rezze semplici,. e giuramento. Piacque aL 
padre il patto del- maritaggio , e volle 
ch’entrambi sedessero a mensa seco. Qui- 
vi sì potea vedere quanto alla bellezza na- 
turale giovi il decoro degli ornamenti*^ 
Imperocché Gloe a quel modo • vestita j,' 
con Itì chiome in una reticella raccolte,, 
con la faccia lavata, parve a tutti tanto 
più bella di prima ,,che Dafni la riconob- 
be a pena . Avresti giurato ,, anche senza, 
i. contrassegni,, che Driante non foiose ih 
padre di tal fanciulla. Era tuttavia an-- 
ch’egli insieme con . Nape al convito , e 
insieme con Lamone.Mir tale* ad un de- 
schetto. in disparte vegnente giorno > 
facevansi sagrifizj'agl’Iddii di nuovo con»- 
yito ; e Ctoe anch’ essa le sue robicciuole 
consacrò , zampogna , carniere , pelliccia , , 
vasi da latte ..Nella fontana della spelon- 
ca sparse del vino ricordandosi che ap-- 
presso a quella s’ era nudrita,.e in essa- 
lavata più* volte. I»a sepoltura della pe-- 
cora , a lei mostrata dà Driante ,. sparse * 
di fiori e alla sua greggia sonò ancorai 
così un pochette là sua zampogna;. e con» 
là stessa suonato un inno alle Dee, queb»- 
12 y 
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ie jjregò' che coloro > i quali 1* aveanò 
esposta , fossero « trovati degni di Dafni . 
Finalmente poiché parve loro d*aver fat- 
to a bastanza solennità e feste , stabili- 
rono d* andare alla città , e quivi usare 
ogni diligenza per rintracciare i parenti 
di Cloe , e non indugiare più oltre le 
nozze . ^Adunque al primo spuntare d'el 
giorno trovatisi pronti al viaggio, a Drìan- 
te altri trecento scudi , a Lanione là mè- 
^tà della vendemmia del podere, della mea^ 
se ; e le capre co* caprai vestiti da inver- 
.no, e la promessa libertà diedero in do- 
.no. Di là andarono' alla volta di Mitile- 
ne con nobilissimo traino di carriaggi a 
cavalli . Ma essendovi giunti di notte noi 
seppero i cittadini . Il vegnente giorno 
ebbe vi d* nomini e di donne gran calca 
eir uscio . Gli uoiTHni si rallegravano con 
Dionisofane del ritrovato figliuolo, e tan- 
. lo più quando vedevano quelTaspetto no- 
. bile di Dafni . Le femmine* si rallegrava- 
.no con Glearista che avesse condotti seco 
.ad un tratto figliuolo e sposa^ : stupen- 
dosi tutte di Gloe , di tanta formosità or-. 
. nata che non v*era splendore che lei vift- 
cesse. Era sossopra tuttavia città- pel git)- 
yane e per la verginella , non si ragio- 
nava d* altro, e ognuno dicea che beale 
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eran quelle nozze j desiderando ognuno 
che si ritrovasse la famiglia delia fanciuU 
la uguale alla sua hellezza : e vi furono, 
delle .più ricche donne del paese , le qua-. 

U fecero preghiera agl* Iddìi ^ d* essere, 
credule madri di sì bella donzella . In- 
tanto-Dionisofane stracco per li niolù pen-. 
sieri/, e per le faccende, fu colto da un; 
profondo sonno ; e questo gli avvenne 
Parevagli di vedere che le Ninfe doman-, 
dassero ad Amore., eh* egli’ urrà volta le 
promesse imzze a fkie guidasse : che Amo«- 
re , allentato 1* arco e quello appresso, 
al turcasso posato sul terreno, comandasse 
a Dioniso fan e oh* egli facesse invito a tut- 
ti i principali di Mìùlene , e che al tem- 
po dei far egli rultimo brindisi , mostras- 
se a cadauno gli arricordi , e appresso 
cantassero la canzone nu'ziale . Egli aven- 
do queste cose vedute ed udite , levasi 
la mattina per tempo., comanda che sieno - 
imbaiìdite le mense di squisitissime vi- 
vande di terra, di mare , di paludi, di 
hume , e tutti i principali di Miiilene 
chiama a convito . £ già era notte , ed 
empievasì T ultima tazza che si suol bere 
a Mercurio quando un servo arreca i 
contrassegni in Hin bacino d* argento , e 
quelli «colla man destra intorno intorno 

y 2 . 
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portando fa a tutti i circostanti ad uno' 
-ad uno vedere. Non vi fu degli altri chi 
.gli riconoscesse . Ma un certo Megacie, il 
quale dalla vecchiezza ritardato, ultimo di 
«tutti sedeva, quando gli vide gli ticonob-' 
;be , e con alta voce e da giovane escla- 
mò : Oh ! che veggo'! Oh i che inai t* 
avvenuto di te , figliuola mia ! ^arestù 
mai viva ancora ? .O ricolse queste robe' 
qualche pastore a caso ? Jo ti scongiuro^,- 
JDionisofane , dimmi, donde avesti tu que-' 
8ti contrassegni della figliuola mia ? Non , 
.invidiarmi, che dopo trovato Dafni, possa ‘ 
anch* io trovare qualcosa . E avendogli 
«Dionisofane ordinato eh* egli raccontasse- 
prima - in qual forma avesse esposta la* 
fanciulla , Megacle con quel vigoroso tuo- 
no di voce prosegui a dire*: *Io mi tro- 
vai già molto all* estremo de* beni di for- 
tuna., avendo speso tutto il mio in giuo- 
chi pubblici«, e in far armare galee.; 
Quando appunto erano le cose mie cosi 
.ristrette, mi nacque una bambina ; é riu- 
scendomi d* aggravio nella mia povertà 
rallevarla., 1* esposi con questi contras- 
segni , sapendo che molti ci sono, i quali 
non potendo avere proprj figliuoli, pro- 
curano di trovarne di cosi fatti., per es- 
sere almeno .padri in tal forma. Vennu 
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lasciata quella nella 'Spelonca delle Ninfe!, 
e alla protezione < delle >l>ee quivi affida» 
ta . Poich* io non èbbi .più erede, le rie» 
chezze mi ;pioveano -in casa da tutti i la» 
ti, nè inai -fui poscia fortunato 'di tanto 
cho potessi più diventar padre almeno 
d’ una figliuoietta femmina. Oltre di che 
gl* Iddìi, come volessero farsi.be/fedel 
fatto mio , mi mandano sogni la -notte , 'i 
quali signiùcano che una pecora mi farà 
padre . Più forte di Megacle esclamò al- 
lora ^Dlonisofa ne , e 'balzando su dal sedi- 
le., condusse quivi dentro Cloe vestita, che 
Tera un ornumento in carne , e disse : Ec- 
coti la fìgliuolina esposta da tei eccoti la 
verginei!^, che per provvidenza degl* Iddìi 
fu dalla pecora a te nudrita come Oafni 
a me dalla capra: prenditi gli arricordi, e la 
tua figliuola ; e coflcedila poi per moglie a 
'Dtifni . ’L* uno e Tahra vennero da noi 
abbandonati al caso , Tuno'e Taltra ab- 
biuono ritrovati:: -Pane , le Ninfe , ed Amo- 
re ebbero cura deli* uno e dell* altra. 
Commendò Megacle il detto;; e mandò per 
Roda sua moglie, tenendosi intanto stret- 
ta Cloe al séno,, e rimanendosi egli -e- la 
figliuola quella notte in essa *di Dioniso- 
fane,, dappoiché giurava Dafni di non vo- 
ler concedere più Cloe ad* alcuno , non 
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ne il giorno «'accordarono di ritornare alla 
campagnas avendo . ciò ottenuto >pregan^. 
do 'Cioè e d)afni^ a' quali ora già venu^ 
ta a noja la cittadinesca vita,-. £, parve, 
anche hen fatto 1* apparecchiare a due 
cosi fatti sposi . pastosecce nozze-. Smon* 
tati dutHque^ alla casa di Lamone-, .pre- 
aeritarono Driante a Megacle,, e Nape a 
Roda 4 facendo di quanto, occorreva a. 
quella festa^ splendidissimi apparecchht- 
menti. 11 padre davanti alle Ninfe conge- 
gnò la donzellala ^Dafni^ e a quelle con 
moltQ altre, robe furono .gli arrkordi con- 
sacrati., e -aggiunti altri quattrocento scu« 
di a Driantè;, oltre a’ secento già da lui 
ricevuti. Essendo -poi il giorno puro e 
sereno , comandò Dìoniso^ne che in quel- 
la Spelonca fossero rizzate le mense, e ap» 
parecchiati sedili ornati di verdura, dove 
chiamate tutte le genti di . que' dintorni , 

fece loro un lauto banchetto e solenne^ 

# 

Erano quivi Xamone e Minale, Driante 
e Nape., tutto il parerrtado .‘-di Dorcone., 
e i figliuoli dì Filetai, Cromi e Licen io- 
ne , e fino a Lampide v'era,, il quale avea 
impetrato il perdono-. Intanto, comesi suo- 
^ fra così fatti «convitati , ali' usanza ru- 
sticana 8 campestre si faceva ogni cosa • 
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€hi' cantava- ' c^nztme da miètiìori; chi 
berteggiava y lanciando di que’ motti cb& 
cogliono • i [>ighatori , quando calcano l*uva • 
tuonava Frleta k zampogna, Lampide il 
flauto:' Cloe e Dafni si baciavano e rk 
baciavano. Pascolavano anche colà appres- 
so le cepretie, quasi per accoinunarsi' a 
quella festa .. Agli uomini della città nor^ 
dava la cosa diletto. Ma Dafni chiaman- 
done alquante a nome , porse a< quella 
delle frondi da radere, aHe cor-na le pre- 
se , e baciolle . Ne sokinente allora, ma^ 
finché vissero dopo, passarono la- maggior, 
parte debten>po a pascolare le gregge, a 
venerar-e grWdii, le Ninfe, j?ane^ ed 
Amore, di che acquistarono molti nu- 
merosi branchi di caprette e di pecore: 
nè mai del latte* e delle frutt»^ trovarono*, 
altro cibo più saporito . Oltre di che fe- 
cero un maschio allattare da una capra, 
ed una frgliuolina , ch’ebbero del secon- 
do parto, avvezzarono- a succiare il latte 
da una- pecora ; chiamando il putto Filot' 
pemene, eh* è qnanto a dire amante de’pa- 
stori , e la fanciulla Agela , che signifìca 
dilettantesi di- greggi . Abbellirono oltre a 
ciò d* ornamenti la spelonca , vi fecero 
dentro rizzare statue, consacrarono un’ara 
aj Cupido Fa-stokb, e un tempio a P.a- 
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GasKiaiBHO, acciocché' non pio sottO’ 

al pino,, ma in quello abitasse.- Ma tali 
cose fecero,. e tali noqii posero • ne* tempi 
che vennero dopo.. Ma in. qpel. tempo ,, 
poich*era già venuta la notte,, tifiti gli- 
accompagnaronoaL letto nuzziale, chi zam« 

^ pogne sonando,, chi flauti , e chi portando 
avanti a se- grandissime fiaccolé accese ; 
e quando furono « all* uscio della stanza, 
si diedero a cantare liiieiieo non già con 
dolca armonia di suono , ma con vociac- ' 
,oe cosi aspre e chiocce, che pareano un 
pìcchio di marre c zapponi sul terreno • . 
Ma Dafni e Cloe trovatisi finalmente in 
matrimonio congiunti, e spogliati a letto, 
stettero^ tutta notte con gli occhi aperii 
coma le civette,, senza dormire. Dafni 
imiiò la scultura che a vea. veduta nell* a- 
nello mostratogli da Licenione e Cloe 
imparò per là prima volta quello che si- 
gnificasse 1* .ippressarsi bene ;>e che tutti, 
i lofo. studj -fitti nella selva per trovar la 
guarigione d* amore, erano stali frasche*- 
rie, e semplicità .da pastori 



il Fine dél_ Libro Quarto e 
e. del Tomo Duodecimo - 






le 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 


